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DI  Gì  ÀTC  O  P  O 

ROBVSTI 

DETTO  IL  TINTORETTO> 

CELEBRE      PITTORE 
Cittadino  Venetiano. 

FEDELMENTE      DESCRITTA 

DA    CARLO   RIDOLFI. 
AL  SERENISSIMO  PRENCIPE 

FRANCESCO  ERIZZO, 

E  T 

ALL'ECCELLENTISSIMO 

SENATO    VENETO- 


IN   VENETI  A,   MDCXLII.    '&* 


Appresso  gvglielmo  oddoni.  / 612 

AltlnfegKO,  della  Sorte  in  Spada-ria . 
■  Con  Licenza  de   Superiori ,  &  Priuilegio . 
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SERENISSIMO 

PRENCI?  E, 
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ECCELLENTISSIMO 

SENA   T   O. 

Ontendono    €on 

generofe  vicende,  PREN- 
ci? e  invittissimo) 
&  Inclito  Senato 
le  penne  de  gli  Scrittori  co* 
pennelli  de9  Pittori,  chi  di 
loro  nel  rapprcfentare  le 
humane  attioni  maggior 
lode  fi  acquifti .  Si  pregiano  quelli  con  li  fcritti  di 
rendere  immortali  i  nomi  de'  Grandi.Quefti  fi  van- 
tano di  fpiegare  ne'  muti  fuoi  colori  i  fatti  egregi 
de  gli  Eroi.  Auantaggiano  le  fue  ragioni  gli  Scrit- 
tori, perche  conferuano  per  fempre  nelle  carte  la 
Virtù,  il  valore,  &  la  fama  degli  huomini,fèruen- 
do  di  norma  a*  mortali  per  ben  difciplinare  la  vi- 
ta, li  Pittori  non  meno  pretendono,  mentre  fanno 

coni- 


comparire*  nelle  tele,  come  di  preferite,  gli  auue2 
nimenti  delle  cofe  pàffete;  &  con  refpreflìone  del* 
l'Idee  più  nobili  de5  naturali  oggetti  (che  maggior- 
mente muouono  lo  affetto)  prefummono  tirar  l'oc- 
chio di  qualunque  alla  contemplatione,&  ogni  lin- 
gua à  tributarle  lodi;  &  ad  onta  del  Tempo  aneffo-x 
glino  ergere  pretiofe  memorie  all'Eternità..  Ma 
perche  gli  vni,e  gli  altri  foggiungonò  a  garahu- 
merofe,  &  efficaci  ragioni,  fi  fofpendi  in  tanto  la 
nobil  lite,  e  da  prudente  Giudice  fi  attendi, 
della  dubbia  tenzone,  à  chi  fi  conuenghi  la  pal- 
ma-. • 

Hor  di  quanto  ornamento  fiano  Tempre  flati 
à  paro  de'  Scrittori,  gli  Eccellenti  Pittori  alle  Città 
per  le  cui  opere  infigne  fi  refero  illuftri,  e  famo- 
fe  fono  decantati  à  pieno  gli  honori  di  Eraclea,  e  di 
Coo,che  i  Zeufi,e  gli  A  pelli  produflero. 

Venetia  ammirabile  fopra  ogn  altra  Città  per 
laconditione  del  fito,  perla  copia  delle  ricchez- 
ze, perlofplendorede'gefti  gloriofi,&  per  l'impa- 
reggiabile fuo  gouerno,cosìà  qualunque fuperio- 
re  fi  rende  nel  poffedere  le  più  belle  gemme  dèlia 
Pittura,  &  per  hauer  prodotto  il  Tintoretto,  il 
grido  delle  cui  pitture  diuine,  ha  forza  di  trarre 
da  lontane  regioni  i  popoli  à  bearne  le  vifte  loro, 
&!i  ftudiofi  di  quefta  facoltà  ad  apprendere  eru- 
diti documenti . 

Di 


Di  quefto  gran  Pittore  hauendò  io  dunque  de- 
fcritta  la  Tira,  &  hora  mandandola  alle  ftampe,  ho 
eftimato  non  inconueniente,  come  primitia  delle 
mie  fatiche  ■,.  farne  dono  à  Vo  s  t  r  a  S  e  r  e  n  r- 
t  a',  &  all'È  ccelso  Sen  ato,  con  offerirle  in 
tributo  gli  honori  di  vn  fuo  benemerito  Cittadino, 
che  diurnamente  ha  fpiegato  nelle  Sale  del  Du- 
cale Palaggio  le  Vittorie  più  fegnalate  di  quefta 
I  n  vitt  issima  Repvblica  (da  me 
fedelmente  in  quefta  di  lui  Vita  regiftrate)  &  re- 
fo  per  fempre  famofo  nella  Pittura,  il  Veneto 
nomt-> . 

A'  Pren  cip  e  -Grand  e  non  difeonuie- 
n e  leggere,  per  follieuo  de*  grauì  penfieri ,  l'in- 
duftri  operacioni  di  celebre  Pittore .  Apelle  fu 
ammeflb  da  Alessandro  tra'l  numero  de* 
fuoi  fauoriti .  Vostra  Serenità',  non  mi- 
nore d'A  lessandro,  fi  degni  con  quelli 
Gloriosi  Padri  di  accogliere  il  Tintoret- 
to>  non  inferiore  ad'Apelle;  che  fé  fia' gradito 
dalla  fua  benignità ,  reitera  auualorata  la  penna 
nel  dar  fine  al  rimanente  delle  Vite  degli  eccel- 
lenti Pittori  Venetiani,  che  à  gloria  maggiore  di 
quefta  Avgvstissima  Citta'  vò  teflen- 
do,  acc4&i&  ^oriferui  (adombrare  alméno  tra'l  fo- 
feo  de'  miei  caratteri.  )  La  memoria  dell'opere  lo- 
ro pregia  te  5  &  per  dar  à  vedere  come  Venetia 

prò- 


produce  foggetti  rrwauigliofi  nella  Pittura,  co- 
me in  ogn  altra  difciplina.  Mentre  à  Voi  tu 4 
Serenità',  &  à  quello  Maestoso  Sena- 
to auguro  dal  fommo  Iddio  il  cumulo  delle 
maggiori  felicità. 


Di  Venetia  il  di  2  à*  Maggio  1042. 

Dr  Vostra  Sbuìnita', 
ScdelleVosTR»  EeciLiitui 


Carlo  moli  : 


LA  VTO.RE 

A  CHI  LEGGE. 


O  uparisce  la  Vita  del  T  tutor  etto  alle 
Stampe  tra  il  numero  dì  quelle, che  io  mi  tro- 
no ordite  de*  Pittori  Venetianì,  non  perche 
penjì  invaghire  il  Mondo  di  fue  /concie  bel- 
lezze non  recando  ella  dal  fuo  Autorete he  la 
natii  naturale 'zza;  ma  per  vdire  come  ver- 
ri gradita  Vìntrafrefa  mia  fatica . 

Ctnofco  ejfere  difficile  imprefa  in  qualunque  materia  il 
colpire  nei  genio  del  fé co lo  arriuato  al  fegno  della  maggior 
delicatez>z,a,che  perciò  »«» /appongo  confluire  applaufo  al- 
cuno co  miei  fcritti,  priui  4t  ogni  grafia  per  dilettare ,  ma 
con  lo  trattar  di  materia  da  me  lungamente  praticata  pen/ài 
in  quefti  tratti  di  penna  far  note  le  anioni  de  gli  llluflri 
Pittoriche  negli  feorfi  tempi  fiorirono, &  pafeere  in  qualche 
parte  la  curiojftà  di  quellt,che  fidilettano'della  Pittura,dan- 
do  for fi à  vedere  quello  importi  l'ejfere  Pittore  . 

Nel  deferiuere  le  coniitioni  dell'opere  degli  Autori  ho 
procurato  appreffarmi  al  parere  de'  Profejfori  intelligenti, & 
a  quell'opinione  già  ft abilita  nel.  Mondo  della  Virtù  loro t 
poiché  il  pretendere  d'incontrare  la  Varietà  degli  affetti,  fa- 
rebbe vanità  folo  ti  penfartéi ,  poiché  fi  pratica  in  qualun- 
que disciplina  ejfere  fé  minati  gli  errori  ,e  le  feifme  . 

2Vr  mi  noterai  di  parzialità,  fé  io  prometto  folo  le  Vite  de' 
Pittori  Venetianì ,  alcuni  de'  quali  furono  fcarfamente  ac- 
cennati, altri  tra  filtrati  da'  p affati  Scrittori, che  f  mi  auuer- 
rà  il  poter  vedere, come  in  parte  mi  e  accaduto,  l'opere  degli 
B(ìeri  Pittori t  de'  quali  la  Fama  Jpiega  glorio famente  le  lo* 

b  di, 


di,  non  mancherà  dì  fcr'mere  parimente  dì  quelli  le  Vìie\ì- 
gli  bonari  -jj/ende  ddjm-riueriti  in  vniutrfale  tutti  quelli^ 
che  b Anno  degnamente  operato  ..  Ma  per  fcriuere  de  fatti 
altrui  fanno  di  meflieri  nlationi  fedeli,  e  conviene  di  pre- 
fenzx  vedere  almeno Topere  principali-,  perragioname  con- 
fondamelo, accio  non  re/H defraudato  il  merito  di  quelli,^ 
fuggire  la  nota  ai  par  ti  aie* 

In  tanto  [e  dalia  cortefia  di  alcun  amatore  della  Pittura  - 
mi  farà  inaiato  alcuna  no  t  ina  delle  operai  toni  de'  Pittori  oc* 
cennaùrfèruìra  ad  agevolare  ii,propoflo  penfiero  •-.. 

Miperfuado  bene  o  Littore  corte  fé,  fé  kaurai  riguardo  ai-' 
la  fatica  da  me  dura  ta  inraccorrecosì  gran  numero  di  pit* 
ture  fparfe,rinou  andò  i  tttriafi  auuentmenti  de' Pittori  gii 
efinti  ne  Se  memorie  degli  buomioi,  &  all'vtilità,  ebetrar 
potrebbono  gli  fludiofi  dagli  efetnpi  annotati,  ch'io  non  faro 
in  tutto  biafimato  dal  tuo  rigore,  fr.Mt.Lt  Lare  rapite  alla  quie- 
te,dopo  le  noit fé  fatiche  dellaPtuur*>io.  mi  faro  trattenuta 
in  quejlt  de  feriti  ioni . . 

S  cu  fami  fé  nella  prefente  Vìtahauro  per  attentar  a  lun* 
imamente  vagatoconle  narrationi  /òpra  topere  rapprefentd* 
te  dall'Autore ,  che  non  fi  può  re  fùnger  e  l'acqua  dell'Oc* 
ceano  in  anguftcvafei  rie  far  capire  la  .statura  ìd'vn  Giganè* 
te  in  breve  tela ,  : 

Ricevi  finalmente  in  grado  quella  può  -darti  il  debile  mie 
talento, é-  attendi Buoue-jércuriofi  fatiche  in  quefta  mate, 
ria,  fé  mi  farà  conceduto  dal  Cielo  tempo >  e  fortuna  di  cornÀ 
piacerti*  &/vi»ì  liete  » . 
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D  E  L  V I IX  V  S  T  RI  S  S     S I G. 

DON  GIQ.  BATTISTA  SETTI M® 
CAVALIER    SICILIANO* 

All'Autore» 


A  r  l  o>  con  doppio  vati  t© 
Di  colori,  e  d'inchioftri 
Effer  famofo  al  Mondohoggì  ti  moftri, 
"Se  tu  pingi  con  quelli, 
Vinci  i  ZeuG,  e  gli  Apellu 
Se  con  quefti  tu  fcriui. 
Ne  l'eternar  te  fteiTo  i  morti  auuioi . 


DEL- 


DELLILLVSTRISS    S  l  G- 

PIETRO      MICHIELE. 

All'Autore. 


I  a'  r  Apclle  de  l'Adria  entro  à  i  colori 
Mille  feoprì  miracoli  de  l'Arte, 
E  del  Mondo  volò  per  ogni  parte 
La  Fama  de'  iuoi  nobili  lauori. 


E  s'hor,^R  i  d  o  l  f  1,  tu  fcriuendo  honori 
La  memoria  dì  lui  ne  le  tue  carte, 
A  le  fatiche  tue  pronta  comparte 
Con  larga  man  la  Gloria  i  fuoi  fplendori  < 

Quindi  fé  ben  da  cieca  Arciera  fpinto 
Eftinfe  il  gran  Pittor  colpo  fatale, 
Il  fuo  nome  però  non  giace  eftinto. 

Ma  fà,fpiegando  à  noua  vita  l'ale, 
E  con  le  cele  in  cui  viuendo  ha  pinto, 
E  con  la  penna  tua  volo  immortale . 


'ài   SI6N0R 

CARLO    RID  QhVII 

Per  l'Hiftoria  delle  Vite  de"  Pittori 

AMO»  meme empii  purgamento, 
Ricorico  Pittar  dipingi»  e  fcriut, 
E  con  tua  gloria  l'altrui  gloria  auuiui 
fenvaì  per  doppio  honor  fame/o ,  e  ehiart* 

L«  fpirt»  ne  le  tele ,  il  moto  dai 
Col  pennello  a  l'imagini  dipinte, 
E  con  la  penna  le  pitture  eftinte, 
E  gli  efiinti  PùM'  'terni  fai. 

Chiarir fezno ne  moftrì**» T/'\F**lJ* 
A  trarda  l'ombre  de  le  fauci  ofeure 
De  l'Oblio  li  Pittori ,  e  le  future, 
E  torni  in  vita  di  di  vita  è  fctoltt* 

guant'opre  eccelfe  dì  memoria  prtue 
Foran,  che  diuoro  fiamma  rapace» 
guante.ehe  [pente  far  dal  tempo  edace 
ìiel  Mondo  bora  per  tè  riforgon  viue* 

Upùlte  ne  l'Oblio  l'opre  più  belle 
He  più  chiari  /ària»  degni  Pittori  ; 
Ma  mercè  de  più  nobili  Scrittori 
Eterno  è  Zeufi,  &  immortale  Apelle . 

guanti  gran  Duci,  e  quanti  ìnuìtti  Regi 
Fero  nel  Mondo  glorio  fé  imprefe } 
Ma  per  che  non  trouar  penna  corte  fé 
Han  pèrduto  col  nome  i  fatui  e  i     pregi 

r  Ter- 


'Torrjj,,  Archi,  e  Maijolet,  che  gli  tUtiìrì 
Superbi ahCielMinpri}ho?  fin  deSbtrbÀ} 
'E  fedi  !«''  ve8igia-*lcan  fi  /èrba  , 
rfffi».  è  -vii  pie  di  calpe&rarlo  avaro. 

La  Penna  fot  dàlCiél  ottiene  in  forte 
guai  hor  da  faggi  a  mano  il  moto  prende» 
Ch'ogni  Tempo  che  fu  prefente  rende, 
hE  può  di  palme  dijpogliar  la  Morte, 

fior  mentre  audace  a  guerreggiar  s'affronti 
La  Penna  tua  co'  fècoli  tiranni -, 

Puocogl'inchioflri,à  glori  a  altrui  >de  gl'anni 
Efuperar  l'oltraggiose  vincer d'onta* 

Per  far  guerra  a  l'età,  U  forza,  e  2^| 
,E  ne  l'wchioftro^e  nel  color  dimoflrit 
Quindi  e,  eh' a  t  uoi  colori ,&ì  gì' incb'tcfin 
Corro» 'gli  Ingegni  a  tributare  i  tanni. 

Ecco  al  tuo  nome,  al  tuo  vaiar  deuou 
Anch'io  l'honor  di  breui  carte  appendo?» 
E  mentre  me  del  troppo  ardir -riprendo. 
Porgo  a  te,  pihche'l  foglio,  il  core  in  voto l 

. Aleffandro  EerarHelif  l 


Enorioccorfi  di  confidemtione,  gli  altri  dì  minor  importanza  fi 
rimettono  alcorieje  giudìcio  del  Lettore . 

Nella  dedicatoria  pagina  ;.  linea,?,  icuiiiffima,  inuittifiims 

Corrctrioni.  Catte  linea         Errori  Cerrettiont. 

delle  "*♦  a  AEneobarbum  AEnobarbum 

nelle                   f  •  Aleflander  Alexander 

qualunque  JI"  »8  follieueoo  follieuano 

penfando  js  af  Rotta;  Boti 

vì, cancellato  yi  ■  so  iifpolte  ripclìc 
■  Se. 
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VITA  DI  GIACOPO 

ROBVSTI 

DETTO   IL  TINTORETTÒ 

CELEBRE  PITTORE*  ET   CITTADINO 


Venetiano. 


On  fi  deue  per  auentura  come 
alcuni  penfano  recare  il  titolo  di 
pregiata  à  quella  Pitturarne  ta- 
lor  fi  vede  con  ricca  pompa  de 
colori  condotta,&  abbellitajpoi- 
che  la  difficoltà  di  materia  così 
fubliroe  nonconfifte  nel  faper  di- 
uifare  in  aiTe,  ò  in  tela  il  vermiglio,  ò  l'oftramarino , 
ne  lode  apporta  al  Pittore  di  erudito,  mentre  egli  va 
con  gratia  inteflendo  di  gemme,  e  di  naftri.vn  crine, 
ò  trapungendo  ferico  drappo  con  arabefchi  ricami; 
ne  la  perfettione  d'arte  sì  grande  termina  nell'imita- 
tionede£ori,de'fruttijdi  piante,©  d'animali;  le  qua- 
li induftriofe  operationi,  benché  non  pallino  fenza 

A  la 


X  V  I  T  A     D  E  L 

la  domita  lode,  non  feruono  ad  altro  fine  nelle  com» 
pofitioni  de' fogget  ti,  e  deirifìorie?che  per  apportare 
alcuna  vaghezza,  non  già  percoftituirrìele  bellezze 
primiere  della  Pittura . 

Io  per  me  appoggiandomi  à  fentimcnto  migliore 
direi  ih  próua  di  ciò,  che  ognìquaìunqùe 'STaì  nella 
natura  comprefa  è  circofcritta  ^d'alcuna  Torma,  la 
cui  conditibne  però,  fi  fa/ maggior mqnrefig uardeuo- 
le,  mentre  è  adorna  più,  e  menodrquéira  bellezza, 
che  le  fu  commurricàta  dal  fornnio  Iddio»  Quindi  è, 
che  le  pietre,i  metalli, le  gemme,  le  piante,  e  gfani- 
mali,e  tutte  le  create  cofe  hanno  tra  di  loro  vii  xerto 
che  di  frperiorità.per  alcuna  eftsriore  apparenza,  ri- 
ceuendo  ancora  dignità  maggiore  dall'interne  qua- 
lità, mediante  il  moto,  il  vegettare,  & "ilYènrire.in 
quelle  dalla  natura  infufo  .  Tutrauia  benché  tali  og- 
getti appaiano  alla  vifta  noftrasì  be}h\eriguafdeuo- 
li,non  polTono  pregiarfi  però  di  godere  vha  forma 
fommamente  gradita,  in  riguardo  à  quella  dell'hóp- 
mo,àcui  Scompartito  vn  raggio  di  maggiore  bel- 
lezza, e  dignità, effendo  comporto  di  piùgrata>&  ar- 
moniofa  iìmmitria,&  arricchito  di  tale  venuftà,  gra- 
tis, e  decoro  (che  oltre  il  pofledere  quelle  più  eccel- 
lenti portioni  appretto  la  ragionerei!  e  particolare  fu  a 
dote,  che  nell'inferiori  cofe  fonodiffufe)  à  qualun- 
que cofa  creata nelPvniuerfofupeFiDre  (ì  rende.. 

Ne  da  sì  rare  conditioni  argomentali  in  tutto  la 
nobiltà  delrhuomo,  ma  perche  con  particolare  gra- 
da» 


T  &W&0  RiE  T  T  0.  j 

tia)<9rrtecFCatura;t>referitaj,hebbe  l'effère  dalle  ma- 
ry  del Creatore,  come  .l'altee  scofé  tutte  Furono  ad.  i'fe«ww 
va  fUQ>€#nncKnéIl'vniuerfo prodotte*  Quindi  è,che  cJX°m* 
qjjeftp  dotino*  artaficsfi  dilettò  in  comporlo  di  loto,  ni  di  dìo. 
forila anione  offa» •sì- /varie,  collegandole  infieme  Co' 
rtodide' aerai..  Aggiunfeui  pofcia mufculi, arterie,' 
cartilagini  >e ivene,  .ricoprendole  di  fottiliffime  pel- 
li? ed  jntinmil  pennellonel  candido  de'  gigli»  e  nel 
verrnigJio-ddle i.òfe!,  rie  dipiniè  le. carni,  colorì  foa- 
ujpenjbetef^ancle,  e  le  molli  fàbra  a  Indi  vi  folle- 
nò  co«i  n>aef  à  la  fronte,  vi  pofe  due  lucidi  fòli  ne'  la- 
ti del  v<&lfo,;diuifandoiri  in  gratiotì  giri  I  vaganti  ca- 
pe^ Fcu^ondiuina  fimmitria  vi  profilò  il  nafo, aprì 
l^boce§i>£econcaue,:  le  orecchie,  baffo  il  mento,  ri- 
t.ondj>iL  coìlo,  fpatipfo  ilpetto,  inarcate  lefpalle, 
lunghe  leibEacqja,clifl:inte  le  mani,  rileuati  i  fianchi, 
mufcu}afeJecofcie3  nerborute  le  gambe,  pofandole 
fopra  le  bali  forti0ime de' piedi . r t,: 
i  ì;  Ne  q-uìgià  terminò  la  maràuiglia,  poiché  infon- 
den'dpk  il  (Creatore  vnanima  ìntellettiua,  lo  coftitu ì  ,  ^nimit 
^n'imag!1ne^ife.iteffo,rècandole  in  tale  guifa  il  fom»  ^CJ^ 
mo  delìe;per£ettioni .  Ma  perche  fu  di  noftra  inten-  fceperfec 
tione  folo  il  favellare  delle  forme  vifiue,tralafciando  jwJf aU 
^trattare  dell  interne.  bellezze  deìrhuomo,ci  balìe-  dellbuo- 
rà  l'hauer  dato  àcortofcere,  come  il  corpo  humano  mo. 
per  l'ordine  della  fuacreatione,  perla  bellezza  delle 
parti  fue,&  per  quelle  doti,  che  gli  diede  il  fuocom- 
ponit>,re,ad  ogn  altra  forma  in  nobiltà  precede. 

A     2         Onde 
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Onde  dalle  qualità  de*  comporti  arguendolo- 
tri  ferrza  difficoltà  conchiudere  (fé  neir©rdine  d&\# 
natura  Iddio  non  fece  opera  la  più- degna'cfeli'h uo- 
mo) che  la  piùeccelIenteopeiatione,che  prouenghj 
dalla  mano  idi  Pittore  ìnduftre vna  fia  quella  siagli 
fàpràcon  giufte  proportioni,  con  moti  viuacii&;  af- 
ra^ fetti  pellegrini  rapprefentare  la  varietà  de'  (èmbian- 
diffidle   ti,e de' corpi humani, allora d ico>il  Pittoretoccherà, 
Tvhtt  fenzadóbbioii  punto  più  difficile  della  Pittura;     - ! 
raèlafi-      Sarà  dunque  noftra.cura  (benché  difficile^aiftri* 
guru  del  prefa)  riferendo  del  grande  Tintoretto  le  attieni,  il 
nomo.  ^ar  ^  ve(jere  con  ja  narratione  delle  cofe  dà  lui  ope- 
rate,come  egli  puote  peruenire  ali  apice  più  làborié* 
fo  dell'arte;  &  come  con  fuoi  pennelliTeppeìdarfpirt- 
to,e  moto  ad  imagini  dipinte,  inuentandone' con- 
cetti così  pellegrini,  &  forme  còsi  leggiadre, che  la 
Natura  dalle  fue  mani,refa  imperfetta  da  naturali  er- 
rori, gratia,  e  grandézza  ottenne. 

Ma  prima,  che  noi  s'ingolfiamo  nell'oceano  dalle 
tante  fatiche  fue,  da  quali  verrà  ogni  benché  débile 
ingegno  in  chiarezza,  con  la  vifione  diqùelle>  che 
non  fono  iperboli  le  cofe  che  prendiamo  àdeferiue- 
re,  diciamo  della  fua  nafeìta,  &  edticatione .    - 

Nacque  Giacopo  in  Venetia  Teatro  famófo  d'o- 
gni  marauiglia,  e  feconda  Madre  de'  pellegrini  in- 
gegni l'anno  i  f  12.  acni  fu  Padre  BattiPta  Robufti 
Cittadino  Venetiano  Tintore  da  panni,  da  che  fu 
dettoli  Tintoretto; &  perche  auùiene alcune  voice, 

che 
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clie  la  Natura  fa  moftra  de  Tuoi  miracoli  ne'  fanciul-  {«***- 
li,  che  applicati  oue  elfi  inclinano  prodigiosi  effetti  ma\e^ 
producono,  Giacopo  ancor  fanciullo  fi  daua  à  dife-  ceffarìa 
gnare  con  carbònio  concoloridel  Padre  à  dipinge-  ndlaP!t~ 
re  formandone  figure  puerili  fopra  de  muri,  adorne 
nondimeno  d'alcuna  grada.  Ciò  offeruato  da  paren- 
ti iftimorono  bene,ch'egli  ponefle  ad  effetto  quel  ta- 
lento fomminiftratole  dalla  natura,  accommodan- 
dolo  in  Cafa  di  Titiano.Iui  dunque  trattenendoli  co' 
giouani  cercaua  d'imitare  grefemplari  del  Maeftro, 
Ma  indi  a  non  molto  ritornando  à  cafa  Titiano,& 
entrato  nella  ftanza  di  que*  fcolari  per  vederne  la 
riufcita,  vide  ad  ifpuntareà  pie  delle  banche  alcune 
carte,  ne*  quali  fcorgendoui  molte  difegnate  figure 
rie  ricercò  chi  fatte  le  haueffe .  Hor  Giacopo  dubi- 
tando efferne  riprefo  per  hauerle  errate,  timidamen- 
te diffe  efferne  l'Autore.   Prefagì  da  que'  principi 
Titiano,checoftui  potefle  vn  giorno,  per  certo  che 
ài  grafia,  che  vi  fGorfe  eccedente  la  conditione  di 
quella  età, recarle  molcftia  nell'arte,  onde  imparten- 
te à  pena  falite  le  fcaie,&  pofato  il  mantello  comife 
à  Girolamo  allieuo  ilio  (così  può  ne'  petti  humani 
vn  picciolo  tarlo  di  gelolìadi  honore)  che  tantofto  si  dlce> 
licentiatfe Giacopo  di  fua  Cafa,  onde  il  mifero  fco-  cm  J™" 
lare  àv.ìà  à  pochi  giornijfenza  faperne  la  cagione  giorni, 
priuo di  Maefiro  rimale» 

{    Pen.fi  ogn'vno di  qua!  animaci  fi  rimanere  ve- 
dedofi;fen»iapeccaropunitoc61apriuationeditato 

mae~ 


Tìtiano 
&  Mi- 
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maeftro  .   Simili  accidenti  diuengotiQ .  fpefie  fiate 
(limoli  pungenti  à  gl'animi  gentili^ danno  materia 
di  generofe  refolutioni .  Quindi  è,chè  il  Tintorettp 
eccitato  da  generofo  fdegno  girò  nella  mente  fua  per 
trolto  tempo  il  modo  di  condurre  à  fine Tincomirw 
ciata  imprefa.  Ma  tutto  che  foprafattò  dalla  palTio- 
ne,  intendendo  l'eccellenza  di  Titiano^  di  cui  fi  pre-; 
dicauano  communemente  glhonori,  s'imaginò,  coti 
lo  ftudiare dall'opre  fue  profittarli  nell'aree.  Haueà 
7hefjin  vdito  par ìm e n tea  celebrare  il  nome  di  Michel\An- 
gdoMae  gelo  Buona  roti,  riputato  grande  nel  difegjio, onde 
Tintom  con  *a  ^corta  di  quelli  due  Lumi  diuini,ehe  la  Pittu* 
to .        ra,  &  la  fcultura  refeno  così  illuftre  ne'  moderni  tem- 
pi3  pensò  d'incaminarfi  alla  bramata  meta .  None 
che  faggio  configlio  il  proporli  in  malageuole  cami- 
no vna  ficura  fcorta,che  dimoftri  il;ièntierOj.e  lo  ren- 
di ficuro.  Hor  il  Tintoretto  per  nondeuiare  dal  pro- 
poflo  tema  ifcrìfle  le  leggi  dello  Audio  Tuo  ne'  lati 
d'vn  fuo  gabinetto  in  tale  guifa . 

ili  '/ .  ì  "■) 

IL   DISEGNO  DI  JUICHEb-rfNGELQ; 
ET  1 L   CO  LO  KIT  0  D  L&M  IANO. 

vedici  e      Indi  con  il  corfode  gl'annifimifeàraccorre  da 
fenfiero.  qualur|fccparte  ,  non  fenza  graue  difpendio  ,  im- 
pronti di  getto  tratti  da  marmi  antichi^  Si  fece 
condur  da  Firenze  piccioli  modelli  di  Daniello 
Volterrano  5  cauati  dalle  figure  >  dalle  fepultu^- 

re 
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rè  de- ^Medici  pafte  in  San  Lorenzo  di  quella  Cit- 
tà r  cioè  1J Aurora ,  il  Crepufcolo  ,  la  Notte  ,  & 
il  Gbrno  ,  fopra  quali  fece  ftudio  particolare  j 
tiiaetìibn'e^nfinit'itdifegrii  a  lume  di  lucerna,  per 
comporre  mediante  quell'ombre  gagliarde  che  fan- 
no quei  lumi  vnamaniera  fotte,  e  nieuata  j  così  da  studi  del 
qualunque  tefta^braccio,  mano,  e  torfo  che  raccol- 
to haitèa  non  céffaua contìnuamente  di  ftudiare,  ri- 
traendo dico  qualunque  cofa  in  carte  tinte  con  car- 
boni, lapis,  &  acquarelli,  toccandoli  con  Lumi  di 
geflo,e  di:biacca,app3randone  in  tali  maniere  le  for- 
me Occorrenti  per  lo  bifogno dell'arte. 

Conofceua  bene  il  Tintoretto  con  la  pervicacia 
dello  ingegno  fuo,che  per  diuenire  gran  Pittore  fa- 
ceadi  meftieri  loaiTuefareloftiJe  dei  difegno  fopra 
fcelti  riJeui ,  dipartendofi  dalla  riftretta  imitatione 
della  natura  j  poiché  quella  produce  per  lo  più  le  co- 
fe  imperfette,  ne  accoppia  che  difficilmente  infieme 
le  parti  tutte  d  Vnacorrifpondente  bellezza.  Andaua 
faggiamente  offeruando,  che  gl'eccellenti  Artefici 
hebberò  per  intento  di  cauare  vn  eftratto  del  bello 
4uo,&coagiutandola  nelle  parti  mancheuoli  di  ren- 
derla nell'opre  loro  in  ogni  parte  perfetta;  netrala- 
lciaua  già  di  ritrarre  le  cofe  dì  Titianojfopra  quali 
■ftabilì  il  modo  del  ben  colorire,  onde  auuentie,che  il 
^Tintore  t  tomo!  te  co  fé  dipi  nfe  in  fua  fiorita  età,  che  Lofiude 
ritenCToìio  in  tutto  di  quello  ftile,  aggiungendo  tut-  te  Ìeue 
-tauia  alle  cofe  apparate  molto  di  gratia,e  leggiadria,.  n .     - 

-M  i  d  Cosi 
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Così  il  Tintoretto  feguendo  la  traccia  de  buòni 
Maeftri  andauafi  avanzando  à  gran  paffi  nell'arte. 
Sì  pofe  talora  à  disegnare  da  corpi  naturali,appa- 
randone  alcuni  effetti  per  J'inuentioni,  à  quali  daua 
ipiritone*mouimenti,eauandonedaquellilepofitu- 
re  degli  fcorci ,  riducendoli  puntualmente  in  difs- 
comeftu  gno.  Taluolta  ifcortieò  membra  de'  morti,  per  ve- 
éòbene.  jerne  curiofamente  le  attaccature  di  quelle,&  l'or- 
dine de*  mufculi,  procurando  di  vnireciò,cbe  offer- 
uaua  nel  rileuo  con  il  naturale,apprendendo  da  quel- 
lo la  gratia,  e  la  fierezza  de  contornila  quefti  le  ac- 
cennate offetuationi,  &  la  tenerezza,che nella  natu- 
ra icorgea_,.  ni]       /i 

Con  quefti  fondamenti  il  Tintoretto  fi  ergeua  la 
fabrica  dello  Audio  fuo .  Il  principiar  bene  in  quar 
lunque  difciplina  è  vn  auanzare  dello  ftudio,che  be- 
ne incaminato  con  facilità  fi  dirizza  ad  vn  perfet» 
to  fin<t_-» . 

Efercitauafi  altresì  il  Tintoretto  in  fardevpiccioli 
modelli  di  cera,  e  di  creta,  vertendoli  di  cenci,  ricer- 
candone con  molto  ftudio  con  le  piegature  de  panni 
le  parti  dello  ignud©,diuifandoli  per  entro  à-piccio- 
cariofi  le  cafe,&  profpettiue,  cempofte  di  affé,  e  di  cartoni, 
^tifici,  accommodandoui  lumicini perlefeneftre,.rccando- 
ui  in  tali  maniere  ilumijCiombre»  Sofpendea  anco- 
ra alcuni  modelli  con  fili  alle  trauature,  per  vederne 
gl'effetti,  che  faceano  veduti  all'insti,  per  Toccafione 
de  grifeorcide'  fofittij  formandone  con  tali  artifici 

bizza- 
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bizzarri  componimenti,  &ftraordinarie  inuen  rioni* 
le  reliquie  de' quali  tuttauia  fi  conferuano  nella  ftan- 
za  fecretaria  de'  pellegrini  penfieri  fuoi . 

Procuraua  di  più  il  Tintoretto  per  farfi  prattico 
nel  maneggiar  i  colori  (non  baftando  lo  ingegno  folo 
ad  erudir  lo  ftudente,  facilicandofi  il  modo,  che  tener 
fi  deue  dall'altrui  operare)  di  ritrouarfi  in  qualunque 
occafione  fi  dipingeflej&  dicefi  che  tratto  dal  defide- 
rio  di  operare  ei  fé  n'andafTe  fino  con  Muratori  à  Cit- 
tadella, oue  intorno  ad  vn  raggio  dell'horologiodi- 
pinfe  alcune  fue  bizzarrie,  per  hauer  materia  da  isfo- 
gare  la  mente  fua  ripiena  d'innumerabili  penfieri. 

Accoftumauafi  allora  in  Venetia  il  dipingere  gl'in- 
tauolatì  de  mezati,&  delle  ftaze  d'azzurro,e  di  cina- 
bro,nel  cui  mezo  fi  frapponeuano  rofe  dorate  recinte 
da  vitalbe,&  arabefchi  di  vari  colori.  Hor il  Tinto-  fìTìnto- 


retto  co- 


retto  introdotto  alcune  volte  in  fimili  operatiòni  vi 
iacea  in  quella  vece  gruppi  di  figurine,  grotefche,  emioni. 
animali  &  altre  fantafie,con  quali  dimoftraua  la  ric- 
ca dote  de  penfieri  ottenuta  dalla  Natura . 

Pràtticaua  parimente  con  Pittori  di  minor  for- 
tuna, che  dipingeanoalla  piazza  di  San  Marco  per 
dipintori  da  banche,  per  ofleruarnei  modi  loro.  Pia- 
cciale nondimeno  più  il  colorire  dello  Schiauone, 
quale  coagiutaua  volontieri  ne'  fuoi  lauori,  fenza 
veruna  mercede, folo  per  apprendere  quella  via  fua 
di  fare  macftreuole,  e  gagliarda  ;  lo  feruì  medefma- 
mente  nell  opere,ch'egli  dipinfe  à  frefco  nelle  cafe  de 

B  Zeni 
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Zeni  à  Crofechieri>oue  in  vìi  canto  nella  fommfcà  $ 
quelle  fece  il  Tintoretto  di  propria  mano  la  figura- 
di  vnadonna  diftefa,&  dopò  qualche  tempooperè* 
dà  fé  verfo  iÌcampr>laccnuerfionedi  San  Paolo  di 
numerofa  inuentione,  della  quale  horafe  ne  vedenot 
sfaticai  vefìiggi. 

Horinque'tempi,che(l  può  tero  direi  felici  della 
Pittura  pullulauano  in  Venetia  giouani  di  maraui- 
gliofo  ingegno,  che  ripieni  di  buon  talento  faceano 
gran  progredì  nelt'arte,efponendo  à  gara  nella  Mer- 
ceria i  frutti  delle  fatiche  loro,,  per  attenderne  it 
fentimento  dagrafpetratorijed  ilTintoretto  con  fue 
àmen  troni  &  fantafie  non  maneaua  di  far  vedere 
gl'erTetti,che  Iddio,e  la  Natura  operauano  in  lui.Hor 
tra  le  cofe,ch'eg!i  efpofe  furono  due  ritratti  di  fe,e  di 
vn  fùo  frateIlo,che  fuonaua  vna  cetra,,  ed'egli  con  vn 
rilcuo  in  mano  finti  di  notte,  tocchi  con  sì  terribile 
manierarne  fece  ifìupire  ogn'vnu,  &  vn'iftoriacon 
molte  figure,  che  pofe  in  m'aito,  che  volatane  la 
nuoua  àTitiano,  colà  trasferitoti  in  fretta  non  puo- 
te  contenere  le  ledi,  tuttoché  bene  nonfentiffe 
del  vilipefo Scola re> poiché  la  Virtùèdi  talecondi- 
tione,  che  trae  dalfinuidia  fteflfa  le  lodi,che  non.  può 
di  meno  di  non  celebrare  quel  merito,  che  in  altrui 
benché  mal  veduto  campeggia  » 

Hora  veniamo  con  breuita  à  raccorre  quel  l'ope- 
re, che  il  Tintoretto  dipinfe  in  Venetia  negl'anni 
giouanili  fuoi .  Da  fiori  del  nouello  Aprile  fi  fa  la 
»'  con- 
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confequenza  de  fru  ttl,  loperé  primiere  del  Tinto-    ?««» 
retto  argomentarono  la  fertilità  degl'anni  fuoima-?  pòfie^ìn 
turi  w  iMrpeithe  allora,  in  genetta  fi  predicauaHo  pubUco 
l'opere  fóto  M  Vecchio  Palma,  del  Pordenone,  di 4d  Tin" 

_,-./••         i  •  »     i         j'  "r""^*  v         »'  ^ovetto* 

Bonifacio,  ed  in  particolare  di  TitianOj  a  quali  con- 
correuano  le  occafioni  tutte  diconfideratìone,  non 
rimanea  per  tanto  modo  al  Tantoretto  di  far  cono- 
fceré'efattamenteloiingegnofuoj  poiché  referrìtarfi 
in  opere  cofpicue. dà  materia  al  Pittore  di  ftudio 
maggiore,  per  auanzarfi  nel  comune  concetto;  le  fu 
per  tanto  di  meftieri  l'intraprendere  qualunque  diffi- 
cile partito,  per  fiiperare  quelle  difficoltacene  per  or- 
dinario s'interpongono à  principianti  non  beneco- 
nofciuti .  Non  è  fentieróir*  più  malageuoleda inca- 
tmnarfi,che  quello  della  Virtù,  egli  è  feminato  di  fpi- 
«e,edifterpi;il  premioin  fine  de  nobili  fudori  è  vn 
aura,  che  non  nutre,  &  che  tofìo  fparifce.  Hor  il 
Tintoretto  dico  prefe  à  dipingere  lo  aipettodi  vno 
appartamento  nello  Arfenale  circa  l'anno  l'fjtf.  in 
cui  dinisò  molte  fatieofe  figure  à  frefco,  dimoftran- 
do  in  quella  operatione  quanto  fofle  artiuo  al  di- 
pingere^ . 

Fecedopò  due  gran  figure  ne'  portelli  dell'orga- 
no ne' Serui,di  Santo  Agoftino,eSanPaolo,e  nella 
parte  dì  dentro  l'Annunciata,  &  fotroà  quello  Abel- 
le, e  Caino  à  frefco;  Ne'  Lati  di  vn  antico  altare  in 
vna  contigua  Capella  dipinfe  medefmamente  No- 
ftra  Signora  Annunciata  dall'Angelo.  In  San  Be- 
li    è        nedet- 
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nedetto  fece  la  tauola  dell'Aitar  maggiore  enfroui 
la  Vergine  con  molti  Santi ,  la  Samaritana  al  poz- 
zo, &  l'Annunciatione  della  Vergine  parimente 
ne'  portelli  dell'organo ,  &  vna  picciola  tauola 
della  nafcita  del  Saluatore,*  Ma  per  l'innouatione 
della  Chiefa  furono  leuate  le  Pitture,  &  alcune  fo- 
lo  rimefle.  Nella  Maddalena  polè  vn  quadro  fo- 
pra  le  cornici  con  la  predica  di  Chrifto,  mediante 
che  quella  Santa  diuenne  penitente ,  e  dcpò  in  al- 
tro quadro  fece  il  tranfito  fuo,  mentre  fu  comu- 
nicata da  San  Maflìmino,  oue  fono  ritratti  de' Pre- 
ti di  quella  Chiefa,  con  vn  feruente  ginocchioni, 
che  tiene  vn  torchio ,  &  allunga  vn  braccio  fofte- 
nendo  la  Santa  in  gratiofa  attitudine . 

Jn  Santa  Anna  fece  parimente  vn  quadro  del- 
la Sibilla',  che  additaua  ad  Ottauiàno  Imperado- 
re  la  Vergine  con  il  Bambino  in  vn  raggio  di  glo- 
ria.,. Nello  Spiritò  fanto  vna  picciola  tauola  con 
l'iftoria  de5  Magi .  Nel  Carmine  quella  della  Cir- 
concificne  con  figure  di  naturale  creduta  da  mol- 
ti opera  dello  Schiauone,  con  le  quali  primiere  fue 
fatiche  formò  concetto  appo  cadauno,  ch'egli  fofle 
per  riufcire ,  come  in  fatti  auuenne ,  vn  miracolo 
dell'arre^ . 

Profeguendo  con  gl'anni  poi  fece  opere  più  con- 
iale- fiderate,  &  ripiene  di  maggior  eruditione,  che  fu- 
tuèdct-  ronodue  quadri  pofti  in  Santo  Ermacora  della  Ce- 
«U*.*  na  dì  Crilto,  l'altro  il  lauar  de  piedi  àgl'Apoftcli 

in- 
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inferiti  con  vedute  di  profpettiue,  condotti  eoa 
cCquifito  linimento»  Ma  qflefto  fecondo  quadro  fu 
leuato  ricnettendouifi  la  copia*  In  San  Seuerodi- 
pìnfe  dopò  in  vna  gran  tela  la  crucififlìone  di  Cri- 
&o,  compartendola  quantità  di  figure,  la  Vergine 
con  le  Marie  à  pie  della^  Croce,  &  tre  foldati,  che 
giocano  le  vefti  del  Saluatore,  acconci  in  natura- 
lismi effetti  Q^ì  fi  ammira  vn  colorito  tenero, 
&  foaue ,  &  alcune  &en  intefe  forme,  da  che  fi 
comprende  quanto  le  fofle  flato  gioueuole  lo  ftu- 
diare  dalltopre  di  Titiano,  e  di  Michel' Angelo,  tut- 
tauiaè  degno  il  Tintoretto  di  fomma  Jode,  per- 
che feppe  ridurre  le  cofe  apparate  nella  via  fua, 
formandone  vna  particolare  maniera  ripiena  d'ar- 
tifici, di  gratia,  tadorna  d'infinite,  &  curiofe  bei- 
lezzeiche  lo  refero  ammirato  dal  Mondo,  &riuerit@ 
da  ProfetTori* 

Indi  à  poco  lauorò  nella  Trinità  cinque  quadri 
continenti  la  Creatìone  del  Mondo,  tra  quali  fono 
celebratidìmi  i  due,  oue  e  dipinto  l'errore  de'  pri- 
mi nofìri  Padri ,  che  perfaafidal  ferpente  mangia- 
rono il  vietato  pomo,  &  rimpietà  di  Caino  veciden- 
do  il  fratello .  Ne  gl'altri  tre  fece  la  formatione  di 
Eua .  Il  diuieto  ad  pomo  fattole  da  Dio .  La  crea- 
tone de  gl'animali,  e  de  pefei .  Hor  ragionando  il 
Tintoretto  de'  primi  due  foleuadire,  che  tentò  ri- 
trarre con  ogni  accuratezza  que'  corpi  dal  viuo,  pò* 
«édouifopra  vna  grata  di  filo,  perofleruatne  efatta- 

men- 
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<&*'/*/-  niente,  ©uè  cadeano  le  parti  delfò  mèmbra:  ma  vi 
forte*,  feppe  aggiungere  quello  acèrefeimento  di  fotitìà» 
che  apprefo  hauea  con  lo  fttì&b  da  rileui,  lenza  che* 
priuedi  gratia  le  figure  fi  rimangono .  Volfe  il  Tin- 
toretto in  quell'opere  particolarmente  dare  à  vedere 
il  modo,che  tener  fi  deue  nel  ritrarre  le  cófe  dal  viuo,* 
ma  non  haurebbe  giamai  ridott^cJue,  corpi  ad  Vna 
tanta  efquifitezza,  fé  non  vi  hàuèfle< acconcio  ciò, 
che  vide  mancheuole  nel  naturale,  facendo  efprefla- 
mente  conofeere,  che  fa  dimèftieriàl  buon  Pittore 
l'accrefcere  bellezza  alla  naturàcon  l'arte1. 

Era  in  coftume  in  quella  Città  il  dipingere  gl'a- 
fpetti  delle  Cafe  à  frefco,chetuttauia  feneconfer* 
uanoalcune  dipinte  con  lode'délle  Famìglie.  Hor 
fabricandofene  vna  al  ponte  dell'Àngeio,e  di  là  paf- 
fando  il  Tintoretto  paruele  opportuna  occafione  al 
fuo  penfiero,ragionandonecon  Muratori^  quali  ve- 
nia in  que' tempi  alcune  volte  dato  il  carico  di  pro- 
uedere  per  la  Pittura,  e  n'hebbe  in  rifpofta,che  i  PaJ 
droni  non  vòleano  farui  veruna  fpefa.  Ma  egli  che 
nella  mente  fua  hauea  ftabilito  dipingerla  in  ogni 
maniera,propofe  di  farla  con  lo  afiìgnamcnto  de*  fo- 
li colori,  ilche  riferto  à  Padroni,  con  difficoltà  anco- 
ra (così  talora  l'infelice  virtù  non  troua  luogo  da 
collocarfi)  fé  ne  compiacquero  * 

Con  tale  occafione  volfe  il  Tintoretto  compiace- 
re al  genio  fuo, vi  fece  nella  parte  inferiore  vn  com- 
battimento di  Tritoni,  con  Causili  marini  infuriati, 

enei 
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cneldìfppra  vi  attrauersòvna  cornice  nel  cui  fregio 
diuisò  predi,  e  mani  finte  di  bronzo,con  vn  fregio  in 
oltre  inferito  di  molte  arcificiofe  figure.  Tra  mino- 
ri feneftre  nella  fommita  vi  framife  alcune  donne  ac- 
concie in  belli  atteggiamenti ,  efprimendo  il  tutto 
con  tanta  franchiggia ,  e  felicità,  che  ne  rimafero 
confufi  i  medefmi  Pittori,  vedendo  il  Tintoretto  co- 
tanto auanzarfi  in  valore . 

Vnfimjle  capriccio  le  capitò  nella  mente  dipin- 
gendo a  frefcó  vna  facciata  d'vna  picciola  cafa  di 
vn  Tintore  al  ponce  di  SanGiouanni  Laterano,  nel- 
la quale  feceui  vn  Ganimede  ignudo  rapito  da  Gio- 
ue  trasformato  in  Aquila;  Ne  qui  pensò  à  rappre- 
fèntare  vn  Giouinetto  molle,  e  delicato,come  lo  de- 
fcriuono  le  fauolofe  pènne  de'  Poeti:,  ma  folo  ad 
eiprimerelaconditionedivncQrpoimufculolo,&  ri-  ^  ap- 
pieno di  fentimenti,  ed  in  si  fatto  modo  loeipreffe,  ^{^/I 
che  non  può  effere  più  fieramente  dipinto.  l'arte. 

Et  perche  bolliuano  del  continuo  i  penfieri  nel 
fecondo  ingegno  fuo,  penfauaadogn'horail  modo 
di  farli  credere  il  più  arifehiat©:  Pittore  del  mondo, 
perlochefiofterfe  à  Padri  della  Madonna  dell'horto 
di  raruique'  due  gran  quadri,  che  hor  fi  veggono 
nella  maggior  capella,  che  può  afeendere  lo  fpatioà 
piedi  cinquanta  in  altezza.  Sene  rife  il  Priore, (li- 
mando noneflere  bafteuole  per  quella  operatione 
l'entrata  di  vn'anno  Iicentiandone  il  Tintoretto  ;  il 
quale  repplicandofenzafmarriifi  l'offerta,  foggiun- 
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fé,  che  altro  non  pretendeua  perquell'opre,chevha 
ricognitione  per  le  fpefe,  volendo  delle  fue  fatiche 
fargliene  vn  dono  ,*  fòprache  riflettendo  il  foggio 
Priore,  pensò  non  li  lafciar  fuggire  di  mano  sì  op- 
portuna occafione,  concludendone  l'accordo  in  du- 
cati cento. 

Sparfafi  la  fama  di  quel  trattato  diede  materia  di 
prouerbiare  a  Proreflori,  vedendo,che  il  Tin foretto 
occupa  uà  Popere  più  cofpicae  della  Città  m  tale 
maniera,  non  hauendo  egli  di  meftieri  ài  nouellè  at- 
teftationi  per  la  virtù  fuaj  poiché  Farte  ridotta  à  tal 
partito  vcniuaàrieeuerne  non  lieue  nocumento. 

Non  vi  è  dubbio ,  che  qualunque  profeffione 
prende  augumento  dalia  riputatione,&  in  partico- 
lare la  Pitturarne  l'opere  di  alcun  Pittore, benché  va- 
lorofb,  peruennero  a  fublime  concetto  giamai,  men» 
tre  furono  dal  fuo  Autore  auuilite .  GÌ  applaufi con- 
corrono oue  le  apparenze  fono  maggiori,  &  ftimafi 
ritrouarfì  il  fommo  della  perfettione  in  quelle  cofe, 
©uè  fi  profondono i  tefori.  Il  Tintoretto  mal  fep- 
pe  profittarli  in  quefta  prattica,quindi  è,ch'egli  traf- 
fe  vna  poca  raccolta  dalle  tante  ièminate  fatiche, 
che  di  ragione  doueano  apportarle  commodi ,  & 
fortune  di  gran  confequenza. 

Ma  feguitiamo  il  ragionar  de*  quadri  accenna- 
ti ,  che  il  Tintoretto  non  badò  à  querele  de*  Pit- 
tori ;  ne  fi  perfuafe  altro  fine  nel  fuo  operare ,  che 
la  fodisfatione,  &  la  gloria  3  che  non  è  che  ferii- 
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pre  lodata,  benché  dell'vrile  priua_,. 

Nell'vno  figurò  l'aftione  efecrandàde  gl'Hebrei, 
che  in  mercè  de' fauori  ottenuti  dalla  prodiga  mano 
di  Dio  fi  ereflero  l'idolo  4el  Vitel  d'oro.  Può  dirli 
efecrando  più  d'ogni  peccato  l'idolatria, poiché  in  ri- 
guardo a  Te  annichilerebbe  lo  ftcflo  Dio.Hor  quell'I- 
dolo  è  portato  da  gl'Hebrei  co  (bienne  pompa  fepra , 
d'vn  palco,  adornodi  gemme3  e  di  manigli  alla  pre- 
fenza  del  popolo,feguito  da  vna  ferriera  fefteggiante 
d'huomini,e  donnecon  frondi,e  cembali  in  manovra 
quali  è  v na  dona  primiera  veftita  di  azurro,che  lo  ad- 
ditaci cui  non  fi  può  efprimere  a  pieno  il  mouimen- 
to,e  la  bellezza.  Stanno  in  vn  canto  alcuni  vecchi  ar- 
tefici con  fquadre,e  compatti  accennando  la  compo- 
Jla  deità.Su  per  le  ripedel  vicino  monte  veggionfi  in*, 
finite  donnesche  in  fegnodi  letitia  hanno  appefe  le, 
cortine  al  monte,&  vicendeuolmente  fi  fiaccano  dal 
collo,e  dall'orecchie  i  pendenti,  eie  gemme  per  far. 
ne  dono  al  ncuello  Idolo  loro.  In  tanto  che  nella 
fqmmità  di  vn'alta  rupe  ,  cinta  d'ogni  intorno  di 
ofeure  nubi  fé  ne  fìà  Mofe  riceuendo  le  leggi  da  Dio, 
foftenuto  da  vn  gruppo  d'/ingeli  ignudi  comporti 
in  gratiofe attitudini.  Tralafcio  il  difeorrere  fopra 
l'ordine  del  componimento  così  bene  intefo,  &  il 
toccare  loftudio,  l'energia,  &  il  difegno  polio  nel-  Fine  dd 
le  membra  de  portatori,  che  non  fi  può  refìringere  Tinmet- 
inbreuegiro  di  parole  cosi  raro componimeni:o,neii  perec{e^ 
dee  credere  akriméti,che  il  Tintoretto  moiTo,che  da  t'hom. 

C  pru- 
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prurito  di  rrnore  vna  tale  fatica  intraprendesse. 

Nell'altro  efp,vfTclvmuerfaIe  Giudici»  in  cui  ten- 
tò darà  vedere  Ihorribilftà  di  quello eitremo  giort. 
no.  Vedefi nella citi  a Chrifto giudicamela  Vergi- 
ne, SanGiouannh;inocebk>ni,  il  buon  ladrone  con 
la  croce  in  collo,  e  nel  dirimpetto  le  Teologali  Vir- 
tù, che  frno  i  mezi  per falire  al  Cielo.  Sopra  nubi 
in  giro  fiedorio  i  Santi,  e  per  di  nrezo  fcende  vn  nu- 
mero d'Angeli,  che  dan  fiato  alle  trombe  dettando  i 
morti  al  Giudicio.  Nel  finiftro  lato  molti  huomi- 
ni,  e  donne  ignudi  precipitofamente  cadendo  ven- 
gono cacciati  con  fpada  vibrante  da  San  Michele j 
&  perche  il  Ti n  foretto  voJfe  far  vedere  il  riforger 
anco  di  quelli,  che  hebbero  romba  nell'acque  finfe 
di  lontano  con  bizzarro  penderò  vn  fiume  ripieno  di 
corpi  portati  ruuinofamente  dallonde  .   Feceui  la 
barca  di  Caronte  carica  di  dannati  condotti  da*  de- 
moni, che  han  fembianti  di  fere,  e  di  moftri  horribi- 
li  all'inferno;  &  volendo  naturalmente  dimoftrareil 
modo  della  refurettionede'  corpi,ne  fece  alcuni,  che 
han  già  riprefa  la  carne,altri  con  tefchi  di  morte  dal- 
le cui  braccia  fpuntano  frondofi  rami  che  forgono 
offerita  dalla  terra,  alcuni  con  furia  falgono  da  fepolcrij  ed  in 
ebtbi^-  confufo  molti  auuittichiatì  con  Demoni  cadono ncl- 
^*>le'    lo  abiffo. 

Qui  non  pretende  la  penna,  che  di  accennare  di 
cosìftrauaganté, &  numerofainuertione  il  concet- 
to, poiché  nel  defcriuere  le  attitudini  infinite  di 

quelle 
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quelle  figure,  la  fierezza  de*  corpi,  l'arte  vfata  nello 
sfuggimento  di  quel  fiume,  &  le  molte  dotte  ofìer- 
uationi,che  vi  fi  mirano,  ftancherebbono  di  qualun- 
que ardito  fcrittore  lo  ingegno,  poiché  le  operatio- 
ni,  che  tengono  del  prodigiofo  fi  poflfono  in  qualche 
parte  adombrare,  ma  non  bafteuolmente  defcriuere . 

Nel  di  fuori  à  portelli  dell'organo  di  quella  Chie- 
fa  dipinfe  poi  Noftra  Signora  fanciulla,  chemaefte- 
uolmente  falci  gradi  del  Tempio,  ftandoui  il  Sacer- 
dote nella  fommità  per  riceuerla,  &  fopra  quelli  vi 
accommodò  molte  figure?che  fi  vanno  diminuendo, 
conforme  il  mancar  de  que'  gradi;  &  à  piedi  vi  ftà 
vna  donna  diritta  in  ifchienajche  accenna  la  Vergine 
ad  vna  fua  fanciulla  di  cui  è  inefplicabile  la  gratia,& 
il  mouiméto^e  nel  di  dentro  feceui  quatro  Angeli  vo- 
lanti, che  arrecano  la  Crocea  San  Pietro,  fedente  in 
habito  Pontificale,  &  in  altra  parte  vi  è  San  Crifto- 
foro  ginocchioni,  che  attende  il  colpo  della  fpada. 
dal  manigoldo,  con  fpoglie  militari  tratte  per  terra, 
e  dal  Cielo  feende  vn'Angelo  lietHIìmo  con  palma 
in  mano,  le  quali  fatiche,okre  le  conditioni  effentia- 
li  dell'arte  di  che  fono  adorne, furono  dal  Tintoretto 
vagamente  dipinta. 

Nella  capella del  Cardinal  Contarino  fece  dipoi 
k  tauola  di  Santa  Agneiè,  accompagnata  da  nume- 
ro di  Gentildonne,  che  han  volti  vezzo  fi.  &  leggia- 
dramente veftite,che  pofta  ginocchioni  con  preghi 
fuoi  ritorna  in  vita  il  figlio  del  Prefetto,  che  volen- 

C     a         dote 
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dole  far  violenza  cade  moito.Quì  fi  ammira  la  petktl 
ttone  della  Criftiana  religione,  che  perleiffefe  ricé^ 
unte  corrifponde  effetti  di  fomma  pietà  Ve^gionfi  di 
locano  alcune  vedute  de*  porticalijcò  Angeliche  affi- 
ttendo al  miracolo,  rédonogr atiofò  il  componiméto . 
Ma  paflìamoà  ragionare  ancoradi  più  elaborate 
fatiche.  Già  con  l'opportunità  de1  Pittori  eccellen- 
ti, che  fioriuano  tuttauia  in  Venetia  fi  abbellivano 
leChiefe,  &  i  ridotti  delle  confraternita  di  nouelle 
pitture,  migliorando  quella  rozza  &  antica  maniera 
di  dipingere  vfata  da  vecchi  Pittori  pocoallccchio 
aggradeuole  .  Hor  efìTendo  alcuni  de*  Gouernatori 
della  confraternita  di  San  Marco  congiunti  al  Tin- 
toretto  gli  allogorono  vn  quadro  di  piedi  venti  in 
circa  per  cada  un  lato,  in  cui  rapprefentò vn  miraco- 
lo d'i  San  Marco  auuenuto  nella  perfona  del  feruo 
d'vn  Caualliere  di  Prouenza.  Hor  quefti  eiTendoiì 
,  contro  il  volere  del  Padrone  partito  per  vifitare  le 

reliquie  di  San  Marco  ritornato  che  fu,  comandò  il 
Caualliere,che  in  emenda  della  trafgreffione  gJifof- 
fero  tratti  grocchi,efpezzatele  gambe. Qui  dunque 
ilTintorettodipinfe  quel  feruo  fra  le  rotture  de  le- 
gni^ de  ferri  allertiti  perlotormento^&inaerefi  ve- 
de comparir  S.  Marco  in  fuoagiuto  in  vnoifeorcio, 
Maranì-  marauigliofo  accommodato,  mediante  che  nmafe  il 
gliofa  fi-  fGruo  iiiefo,  poiché  non  mancano  i  Santi  de'  loro  pa- 
*ura       trocini  nelle  tribuiarioni  à  fuoi  dmoti.  Affittone  à 
tanto  miracolo  molti  perfonaggi  veftiti  con  zimarre, 

&cr- 
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&0rhaméti  barbareschi,  foldati,  &  miniftri  Jn  atto  di 
ammiratione  vn  de' quali  dimoftra  al  fuo  Signore, 
che  fiede  in  alto  ripieno  di  maraviglia,  i  martellile 
le  fratture  de"  legni.  Sonoui  alcuni  aggrappati  a  co- 
lonne, e  fra  ftupori  di  quel  marauigliofo  componi-  No"  j>«* 
mento  vi  è  vna  donna  appoggiata  ad  vn  piedeftallo,  ^/f 
che  fi  Lancia  in  dietro  per  vederne  l'anione  così 
pronta.  Si  vìuace,  che  fiatatale  raffembra. 

I  "Bordi  quefta  ìncóparabile  Pittura  baftì  Thauerne 
leggiermente  delineato  il  concetto,  poiché  la  Fama 
con  eterno  grido  ne  fpiega  del  continuo  gl%>nori;  & 
ogni  ftudio£>,&  pellegrino  ingegno  tratto  à  vederla, 
afferma  lui  terminarti  l'vltinre  pretenfioni  dell'arte. 

Ma  perche  la  Virtù  incoerò  Tempre  nelle  difficoltà 
auaenw>e,che  nato  difparere  tra  confrati, ve lendo  al- 
cuni, &  altri  nò,  che  il  quadro  vi  rimanefle,  per  loro 
oftentationi,  perbene  fdegnato  il  Tintoretto  Io  fece 
diftaccare  dal  luogo  pofto,&  à  cafa  il  riportò.  Final- 
méte  quietato  il  rumore  vedendoti  quelli  della  fatto- 
ne nemica  fchernìti,penfando  a"  quanto  di  perdita  fi 
fìcea  con  la  prfuatione  di  quella  Pittura,  acclamata 
dall'vniuerfale  per  màrauiglìofa,fi  riduuero  à  ripre- 
garne il  Tintoretto,  che  la  riponeffe,  ed'egli  spen- 
dendone per  qualche  tempo  gl'animi  loro,  ve  la  ri- 
mile in  fine.  Raddolcirono  poi  il  difgufto  del  Tin- 
toretto affienandogli  tre  quadri  in  oltre  per  quelle 
fale,  ch'egli  diuisò  in  quefta  maniera . 

'Nel  primo  fi  vede  il  modo  tenuto  nel  leuare  il 

corpo 
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corpo  di  San  Marco  in  Alexandria  venduto  da'  Sa- 
cerdoti Greci  à  Buono  da  Malarnocco,  &  RuftiCo  da 
Torcello  Mercatanti Venetiani,  iui  fi  vedono  invìi 
lungo  porticale  molti  fepolcriappefia'  muri,  tirati  in 
vna  lunga  profpettiuadaqualifi  cauanonjolti  cor- 
pi, e  nel  pauimento  vi  è  quello  di  San  Marco  in  tale 
pofirura  accommodato,  che  fegue  l'occhio  douun» 
Pedi  che  que  fi  gira.  Finfeuidi  prù  ingesnofamenteii  Fin- 
proprta   toretto  vn'indemoniato  iui  condotto  y  come  fuole 
tl0nc%     auuenire  nelle  motiomde  corpi  Santi,  in  cui  fi  veg- 
gono le  agitaticni,  che  fa  il  Demonio  ne5  corpi  hu> 
mani . 

Net  fecondo  è  portato  il  corpo  del  Santo  da  Mer- 
catanti alla  naue;  e  di  lontano  vi  finfe  l'aria  tenebro- 
fa  con  fulmini  cadenti  mirti  con  rouinofa  pioggia;  e 
Telle^ri-  vi  fi  vede Io  fpirito  di  San  Marco,che  prefo  forma  di 
nopenfie  nube  le  precorre  il  camino,da  cheifpauentati  gl'A- 
leflandrini  modi  dalla  fragranza  fparfa  per  impe- 
dirlo, fi  fuggono  ne  porticali  vicini,  vn  de  quali  me- 
z.o  ignudo  tenta  nafeonderfi  nel  mantello,  hjuendo 
agio  in  tanto  i  pietofi  portatori  dicoadurne  faluo  al- 
la  naue  loacquirtatoteforo. 

lì  terzo  contiene  vna  fortuna  di  mare,  oue  San* 
Marco  trafTe  dal!  onde  vn  Saracino  che  portoli  fopra, 
vna  naue  con-  altri  Saracini  dirizzata  al  viaggio  d  A- 
retfandria  tu  rotta  dal  furore  de5  venti .  Hor  quefei 
inuocando  il  nome  ed  Santo  ru  da  quello  riportata 
©elio  fchifo,  oue  i  Mercatanti  Venetiani  erano  falni. 
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per  ifcampr>;Vcjdefi  quel  picciol  legno  abbattuto  dal- 
la procella,  &  fcopnfi  il  timore  ne' marinai, con  Io 
abbandonar,  che  fanno  de'  remi,  credendoli  perdu7 
tij  con  tale  fiducia  il  Saracino  fi  focraffe  dal  periglio 
del  mare,  poiché  la  fede  ha  virtù  tacche  ancone' 
barbari  petti  rapifce  le  gratie  dal  Cielo .  Non  potè-  É  mara- 
ua  altro  pennello  più ingegnofamente  di  tanto  mira-  uiz}°fa- 
colo  fpiegare  il  fentimento,  aggrandito  marauiglu>  preferita 
famentecon  l'artedal  "Tintoretto;  e  tra  q uè  marina^  to. 
riritrafle  Tbmafo  da  Rauenn a  celebre  Filofofove- 
ftito  in  velie  dorata  ducale . 

Ma  eflendofi  diuulgato  il  nome  del  "Tintoretto: 
già.refo  illuftre  per  le  cofe  operare,  volfe  il  Senato», 
che  alcun?opcra  egli  facefle  nella  faladel  maggior, 
Cjonfiglioj  poiché  di  tempo  in  tempo  andauanfi  rico- 
prendo le  vecchie  Iftorie  già^ipinte-da  Guarinetto, 
Gentile  da  Fabiano,  il  Pifanello,  il  Viuarino,&  altri 
Pittori  di  quella  fcorfaetà,eh'erano  in  parte  redipi n- 
tè  da  Gio.Bellino,  Gentile  il  fratello,  Titiano,&  al* 
tri  Pittori .  Hebbe  dunque  incarico  il  Tintoretto  di 
far  riftoria  di  Federico  imperadore,  che  riceuè  la 
corona  Imperiale  in  Roma  per  mano  del  Pontefice 
Adriano .  Qui  rapprefentò  con  molto  decoro  la 
Gotte  del  Papa,  con  Cardinali,  Vefcoui,  &  Senato- 
ri Venetiani,  tra  quali  eraui  Stefano  Tiepolo  Pro- 
curatore di  San  Marco,  Daniel  Barbaro;  il  Grimano 
Patriarca  di  Aquileia,  &  altri  nobili  Venetiar%e  nei 
piano  dell'Iftoria  leggeafi . 

ADRIA» 
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Et  perche  poco  dopò  Paolo  da  Verona  ne  confe- 
guì  vn  quadro  per  l'iftefla  fala,  operò  il  Tintoretto 
in  sì  fatto  modo  co'  fauori  fuoi,  che  vn  altro  ne  ot- 
tenne, parendole  hauer  fatto  poco  nel  quadro  det- 
to, che  fu  il  quarto  in  ordine  nell'entrata  del  confi, 
glio,  dipingendone  AlelTandro  -1 II.  Pontefice  con. 
numero  de  Cardinali,  e  Prelati,  che  efcomunicaua 
l'Imperadore  accennato,  efprimendo  in  quella  at- 
tione  Thorrore,e  lo  fpauento  ne1  circondanti,  che, 
apportar  fuole  vna  tanta  maledittione,  facendola 
quel  Pontefice  in  atto  di  gettar  le  candele  fpente 
fra'l  popolo.  Qui  il  Tiri  foretto  per  hauer  materia 
da  sfogare  il  capriccio  fuo,  (non  appagandoli  di  or- 
dinari penfieri)  finfe  vna  zuffa  di  gente  plebea, 
che  percotendofi  tra  di  loro,  tentauano  rapirfi  di 
mano  le  gettate  candele  5  oltre  che  egli  condufle 
qualunque  parte  di  quella  lftoria  Con  fommo  ftu- 
dio,  &  accuratezza,  in  modo  che  era  predicata  da 
cadauno  per  fingolare  fatica ,  era  fparfo  il  quadrò 
ancora  de'  ritratti  di  Marchio  Michele  Procurato- 
ré  di  San  ivi  arco,  di  Michel  Suriano,  &  altri  perfo- 
naggi  illuftri,  che  per  ridurfi  à  breuità  tralafciamo 
di  mentouare,  &  a  pie  dell'Iftoria  leggeafi. 

IN-' 
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JNSOLENTES  FEDERICI  CONATVS 
ALEXANDER  PONTIFEX  A  N  A- 
TREMATE,  ET  BELLO  INDICTO 
SVBDITOS  SVOS  AB  ALEX.  PONT. 
ALIENAI. 

Dipinfe  poi  nella  Sala  dello  fcruttinìo  in  vna  gran 
tela ,  che  ricopriua  tutto  il  vano  (opra  il  tribuna* 
le  l'eftremo  Giudicio  .  Crifto  era  nel  mezo  giu- 
dicante (ottenuto  da  vn  groppo  d'Angeli  ignudi, 
e  ne  lati  cìnto  da  Cittadini  del  Cielo  ,  ftandoui 
nella  parte  deftra  gl'eletti  rriifti  con  Angeli  in  attedi 
falire  alla  gloria,&  li  danari  nella  finiftra  guidati  con 
furia  da  Demoni  all'inferno;  inferendoti  quantità 
de  corpi  ignudi  in  più  maniere  dottamente  difpo- 
fìi;  &  era  tale  il  motiuo  che  cagionaua  quella  pit- 
tura, che  atterriua  gl'animi  in  vederla,  ma  quefta  sì 
grande  fatica,  con  le  due  accennate  iftorie,  rima- 
fe  incenerita  l'anno  1/77* nello  incendio  del  pa- 
leggio. 

Ma  paffiamo  in  San  Roco,  oue  il  Pordenone  ha- 
uea  dipinto  la  tribuna  à  frefeo,  &  il  Tintoretto 
parimente  fattnui  due  iftorie  a  frefeo  nella  fommi- 
tà  de*  muri  della  con ueriione  di  San  Paolo,  e  di  San 
Roco  vifitaro  dalle  fiere  nel  deferto  .  Poi  vi  fe- 
ce due  iftorie  di  perfezione  maggiore,  di  piedi  vin- 
tiquatro  incirca  in  lunghezza  inaggiunta  delllfto- 
sie  dette. 

D  L'vna 
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L'vnaè  di  San  Roco  entro  aH'HofpJtale,  che  fana 
con  il  fegno  della  Croce  vn  apeftato,  che  k  Jleuan- 
siamo  al  dofi  vna  gamba  ledimoftra  la  ferita .  II  rimanente 
S"L  &  quell'hofpitio  è  parimente  ripieno  di  donne,  & 
vaniglia.  d'huominiinfermi,alcuni  de' quali  ignudi  filiti  fopra 
banche  fi  fafciano  le  ferite.  Altri  languenti  fi  veggo- 
no tratti  per  terra  in  ifcorci  marauigliofi  in  guifa  che 
pare  efchino  co*  piedi  fuor  della  tela .  Alcuni  vec- 
chi vengono  foftenutida  giouani, con  donne  fòlle- 
uate  ne'  letti,  che  fan  fembianti  di  raccomandarli 
alla  pietà  del  Santo. 

Hor  quefta  opera  celebre  per  la  rarità  della  com- 
pofitione,  poiché  ogni  qualunque  fua  parte  rappre- 
ìenta  vna  tale  mefticia  appropriata  al  luogo,che  de- 
ità negl'animi  affetti  di  commiferaticne,  perl'efqui- 
fitezzadeldifegno,&  per  l'eccellenza  del  colorito, 
poiché  quei  corpi  non  paiono  comporli  di  colori,ma 
formati  di  viua  carne,  è  degna  di  tutte  quelle  lodi 
che  dar  fi  portone  ad  vn  opra  in  ogni  parte  perfet- 
ta; ne  qui  ritrouò  gìamai  l'inuidia  onde  appoggiarli, 
concorrendo  il  parere  di  tutti  coloro,  che  bene  in- 
tendono, che  non  può  edere  con  più  eruditione  di- 
pinta-.. 

L'altro  quadro  contiene  il  Santo  ferito  dal  morbo 

giacente  nel  letto,  vifitato  davn'Angelo  iietiflìmo, 

offerita  adorno  di  vaghiffima  vefte,che  lo  confola .  L'ordi- 

ia    .  ^"  ne  di  quel  componimento  è  degno  di  contendanone 

**"       particolare3eifendodiuifato  co'  penfieri  d'alcuni 

pazzi 
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pazzi  incatenati,  e  podi  ne'  ceppi,  e  d'altri  ancora 
(oltre  gl'infermi)  che  ifpuncano  fuori  con  il  capo 
dalle  ferrate  collocate  nel  piano  a  quali  vien  porto 
il  cibodagl  hofpiralieri,  che  ne  forma  il  piùcuriofo 
componimento,  che  giamaifi  vedeflejma  perche  le 
inuentionidelTintorerto  per  lamultiplicità  &  fin- 
golarità  delle  cofe  fi  rendono  inefplicabili,  fi  condo- 
ni il  diffetto  alla  penna,  fé  pienamente  non  sa  co* 
caratteri  rapprefentarle . 

À'  mez3  Chiefa  dipihfe  i  portelli  di  vn  grande  ar- 
maio,oueficonferuanovotidi  pijdiuoti  in  concor- 
renza del  Pordenone,  che  vn  fimile  nel  dirimpetto 
hauea  dipinto.^  Crifto  qui  comanda  al  paralitico 
che  prendali  fuoletto,ecamini,chenonfùmenpre- 
tiofa  pittura  delle  accennate,  effendo  arrichita  di 
quella  gratia  che  feppe  arrecami  ii  Tintoretto,  poi- 
che  ogni  ftrifcio  del  fuo  pennello  era  vn  tratto  di 
gloria  perlafua  immortalità;  e  ne  portelli  dell'orga- 
no vi  fece  San  Roco  che  riceue  in  Roma  la  bene- 
dizione dal  Pontefice,  &  nel  riuerfo  di  quelli  l'An- 
nunciata-» . 

Quafi  circa  il  medefmo  tempo  fi  pofe  mano  alle 
pitture  nella  volta  della  libreria  di  San  Marco,  che 
furono  compartite  da  Titiano ,  che  haueane  il  cari- 
co da  Procuratori,  tra  loSchiauone  Paolo  da  Vero- 
na, BattiftaZelotti  GiufeppeSaluiati,Battifta  Fran- 
co, &  altri  giouani  ch'erano  allora  in  concetto  éi  va- 
lorofi,  efcludendone  il  Tintoretto,che  ottenne  dopo 

D     2         an- 
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anc'eglida  Procuratori  medefmi  di  fare  alcuni  Fi- 
lofofi  d'intorno  à  muri,  tra  quali  fece  vn  Diogine 
ignudo,  così  fieramente  colorito,  che  fembra  diuifo 
dalla  nichia  oue  è  dipinto,  che  in  effetto  è  ftupen- 
da  figura,  per  la  qualità  del  nudo,  con  ogni  accu- 
ratezza disegnato,  &  per  la  politura  verifimile 
del  perfonaggio ,  ftandofene  egli  penfofo  con  le 
gambe  incrociate ,  appoggiando  il  mento  ad  vn 
braccio,  che  (opra  l'vna  dellecofcie  ripofa,  in  cui  lì 
comprende  fino  il  genio  di  quel  Filofofo  ripieno  di 
il  Tin-  profonde  meditationij  vendicandofi  il  Tintoretto 
toretto    con  l'eccellenza  di  quella  figura  del  torto  fattole  da 
Titiano,dando  chiaramente  à  conofeere  quanto  fof- 
fe  flato  feco  partiate. 

Ma  feguitiamo  il  fauellare  delle  pitture  di  San 
Roco ,  poiché  efifendofi  trasferito  il  fuo  oratorio 
l'anno  1484.  già  fituato  vicino  à  Santo  Stefano,  ol- 
tre il  gran  canale,  fu  da  confrati  con  magnifica  fpe- 
fa  poi  rinouatocon  modelli  di  Giacopo  Sanfouino 
fcultore,  &  architettofiorentinovicinoàFrari. 

Hor  li  confrati  penforono  circa  l'anno  if6c,  di 
fare  alcuna  pittura  cofpicua  nella  parte  dello  alber- 
go, ricercandone  i  migliori  Pittori  della  Città,  che 
vn  lor  difegno  per  louato di  mezo  il  palco  facef- 
fero,  tra  quali  fùannouerato  il  Tintoretto, che  ot- 
tenuta di  fecreto  la  mifiVa  dello  fpatioda  feruenti, 
menti  e  che  gl'altri  fi  affaticauano  nel  condurre  ite- 
ro difegni,  con  mirabile  preftezza  ne  fece  la  pittura 

con 
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con  San  Roco  in  mezo  ad  vn  Cielo,  incontrato  da    ^fc** 
Dio  Padre,  con  Angeli  che  ftanno  al  corteggio,  & 
tengono  l'infegne  del  fuo  pellegrinaggio,  &  fenza 
farne  motto  ad  alcuno  al  luogo  fuo  l'affitTe. 

Hor  il  giorno  deftinato  comparuero  Paolo  da 
Verona,  Andrea  Schiauone,  Giufeppe  Saluiati,  Fe- 
derico Zuccaro,  moftrando  i  loro  difegni,  &  ri- 
cercato il  Tintoretto,  che  fpiegaffe  anc'egliil  fuo, 
fece  ifcoprire  la  dipinta  tela,  che  artificiofamente 
hauea  otturrata  con  vn  cartone,  dicendo  hauerne 
fatto  quel  difegno  fopra  quale  non  poteafi  pren- 
dere alcuno  errore ,  &  quando  non  gradiflero  il  Meo?* 
pronto  fuo  feruigio  ne  faceuavn  dono  à  Santo  Roco  2Fr»i- 
dal  quale  haueane  ottenuto  gratie,  &  fauori.  Ri-  metto. 
mafero  ftupidi  ad  vn  tratto  que'  Pittori  in  vedere 
opra  sì  bella  condotta  nella  breuità  di  pochi  gior- 
ni ad  vna  tanta  efquifitezzaj  &  raccogliendone  i 
loro  difegni  dittero  à  confra  tinche  non  doueffero  pre- 
tender di  più,  poiché  il  Tintoretto  mediante  il  fuo 
valore  haueafiacquiftaro  rhonore,nondimcnoque' 
confrati  alterati  infifteuano,  che  fi  leuafle  la  pit- 
tura fua,  non  hauendo  eglino  dato  vn  fimil  ordi- 
ne, ma  folodi  vedere  vno  fchizzo  dell'inuentione, 
per  conferirne  l'opera  à  qua!  di  loro  ferie  fiato 
in  piacere,  ma  effendo  aftretti  à  ritenerla,  non  po- 
tendoti per  loro  leggi  rifiutar  cofa  donata  al  San- 
to j  &  perche  in  effetto  era  Mimata  quell'opera  in 
fornaio  grado  eccellente,  concorrendo  la  maggior 

par- 
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parte  de*  voti  in  fauore  delfintoretto,  fu  ftabilitoj' 

che  egli  fofle  con  degna  ricompenfa  riconofciuto,& 

riceuendolo  nell'ordine  loro  fu  decretato,  che  s.  lui 

il  Tìnto  folo  fi  dafle  l'impiego  del  rimanente  delle  Pitture» 

utto Ji-  cfe  occorrer  potefìferoper  quelle  faleaflìenandoui 

pendiato     ,  *  \        *     ,_  =» 

dalla  sco  ducati  cento  per  annuale  prouilione,  per  lo  tempo 
la  di  san  della  vita  fua,  douendo  egli  per  quefto  effetto  dar 
^oco'     vn  quadro  compito  per  cadaun  anno.  Ma  il  Tjn.- 
roretto  procurò  poi  quanto  prima  ei  puote  sbrigar- 
fene,  tirandone  per  molto  tempo  (da  che  le  pitture 
-     furono  compite)  l'annuale  prouifione;  onde  ridot- 
to alla  vecchiaia  foleua  motteggiando  direjche  de- 
fìderaua  ancor  viuere  per  mille  ducati  di  vita.  Di. 
pinfe  poi  per  lo  compimento  del  palco  accennato 
le  fei  Scole  grandi  della  Città,  comprefaui  quella  di 
San  Roco,  con  habiti  &  infegne-Joro. 

Seguitò  poi  à  compartire  ne'  vani  di  quello  alber- 
go i  principali  auuenimenti  della  Paffione  di  Cri- 
Titture  fto.  E  nell'angolo  finiftro  nell'entrata  lo  rapprefen- 
ddh  al-  t5  inanzi  Pilato  inuoltoin  vn  panno  lino,  ripieno  di 
trs,°  '    tale  gratia,  &  diuinità,  che  fi  può  credere,  che  fhu- 
manato  Dio  in  tale  fembiante  fi  vedeflfe  in  quella 
attione,  ma  quello  che  rende  più  ammirabile  quella 
figura,  e  l'hauerui  il  Tintoretto  ricercato  così  gentil- 
mente, con  le  piegature  del  drappo,  le  parti  tuttei 
delle  membra, drndoui  foauemente  il  motto, e  nel 
volto diuinoefprefìfo  l'humilcàdel  Redentore. 
Qui  s'arrefta  la  mano  mentre  fi  accinge  à  dekri- 

uere 
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uere  le  conditionidi  così  diuina  Pittura,  che  non 
s  agguaglia  ftilc  di  penna  mortale  ì  celefte  concetto. 

Soprala  porta  dipinfe  il  miferando  fpetacolodel 
Saluatoremoftrato  da  Pilato  al  popolo,  e  neU'ango» 
Jodeftro  vien  condotto  per  la  fommitàd'vn  monte 
al  Caluarioda  numero  di  sbirraglia  accompagnato; 
&  con  nouello  penfiero  vi  fece  due  ladroni,  con  le 
croci  legate  fopra  le  fpalle,  che  per  le  radici  del 
monte  feguono  l'affannato  Redentore. 

Nello  afpetto  principale  oue  fiedono  i  Confrati 
nelle  loro  reduttioni  figurò  poi  in  vna  gran  tela  la 
Crucififlìonej  facendoui  cadere  ogni  qualunque 
auueniràenrodi  confideratione  narrato  dagì'Euan- 
gelifti .  Qui  fi  vede  nel  mezo  del  Caluario  il  Salua- 
tore  in  Croce.  A  piedi  è  la  Vergine  Madre  rapita  in 
vn  eftafi  di  dolore  in  collo  alle  Marie  forelle  cadute 
anc'elle  in  angonia,&  San  Giouanni,&  la  Madda- 
lena mirano  in  atti  dolenti  il  Crucififfó.  In  tanto  vn^««e»/- 
roiniftro  falita  vna  fcala  appoggiata  alla  Croce  fé  ne  «*«>» 
ita  bagnando  la  fpungia  nello  aceto,  e  il  fiele  per  ac-  Upa/jìL 
crefcere  con  quella  beuanda  maggior  pena  allo  af-  «e  «sp- 
recato Redentore.  Nella  finiftra  parte  alcuni  de'  Prefenta' 
crucififfori  ftendono  con  molta  furia  vn  de*  ladroni 
ignudo  fopra  Pvna  delle  croci,  chi  gl'affetta  le  mani 
perinchiodarlo,chi  fora  il  da  piedi  quella,  vn'altro 
fomminiftra  i  chiodi,  &  chi  raccoglie  le  funi .  Nella 
delira  parte  già  fi  vede  il  compagno  confitto  drizza- 
to in  alto,&  alcunij  che  lo  fullieueno  con  lunghe 

funi* 
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funi,  nella  cui  attione  efprimono  lo  sforzo  de*  mu- 
fculi  efpofti  à  quella  fatica.  Tra  le  rotture  de  farli 
di  mezo  il  monte  tre  foldati  pofate  le  baleftre,e  le 
zagaglie  giocano  le  vefti  di  Chrifto .  Ogni  qualun- 
que parte  del  Caluario  in  fine  è  ripiena  di  horrore, 
di  foldateica,  e  di  sbirraglia,  che  tra  di  loro  hanno 
compartito  gl'virlci)  con  drapelli  diCauallieri,che 
fopra  ben  guerniticaualli  con  afte,  bandiere,  &  in- 
fègne  del  popolo  Romano  circondano  il  monte  y 
Veggonfi  molti  parimente  venirfene  di  Gerufalera- 
rhe,  chi  fopra  giumenti ,  &  chi  à  piedi  per  vedere 
Io  fpettacolo  del  Saluatore  pendente.  In  fomma  il 
Tintoretto  no  n  mancò  di  farui  cofa,  che  efìfer  potef- 
feverifimile  in  quella  attione,  &  chedeftar  potefle 
affetti  di  pietà  ne'  riguardanti,  come  s'egli  hauefle 
di  veduta  dipinto  quel  tragico  fufceflbj  ed'in  vero, 
che  nel  rapprefentare  i  mifteri  della  noftra  facro- 
fanta  Religione  dourebbefi  procurare  di  fpiegarli 
in  guifa^che  deftaiTerodiuotionenonrifo,cometa- 
lor  lì  vede ,  ifcriuendoui  in  vn  canto  il  nome  del 
Guardiano,  e  fuo . 

M  D  L  X  V. 

TEMPORE    MAGNIFICI   D  0  M  l  K  l 
HlERONTMl   ROTTM,    ET 
COLEGARVM. 
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Ma  non  faciamo  pàufa  nel  raccorre  diquefta  im~ 
menfa,  e  diurna  fatica  le  lodi,  poiché  farebbe  vn  re- 
care lume  al  Sole,  eflendo  fatta  comune  ad  ogn'nno 
da  Agoftino  Garaccio  celebre  intagliatore,  che  con  L*  M" 
fomma  induftrialatrafportòiniftampa,dache  è  fa-  jftampa 
cile  il  vedere  di  quali  bellezze  ella  fia  ripiena .  Di-  deicar~ 
cefi  che  hauendone  il  Carraccio  portato  vna  copia  raem: 
al  Tintoretto,  che  veduto  come  bene  lohauefìefer- 
uito  con  molto  affetto  lo  abbracciò,  lodandolo  fo- 
pramodoj  pregiauafi  nondimeno  il  Carraccio  d'ha- 
uere  apprefò  ciò ,  che  di  buono  hauea  dall'opere 
del  Tintoretto;  ne  gìamai  furono  le  ftampe  fue  così; 
ammirate ,  che  arricchite  dell'inuentìoni,  di  tanto 
Autore.^ . 

£  dallo  albergo  parta ndo  nella  fala  maggiore» 
tocchiamo  breuementele  pitture,  che  il  Tintoretto 
feguì  a  dipingere  conforme  lo  arfunto  prefo.  Hor   "Pitture 
cominciando  dal  corfo  di  mezo  il  foffiuo  diede  prin-  J# /*"" 
cipio  ad  vn  ouato  in  cui  figurò  Adamo  ed  Eua,  che  npco. 
noncuranti  il  diuino  precetto  mangiano  il  vietato 
pomo..  Appreflb  fegue  vn  quadro  di  Mofe,che  per- 
cuote il  fallo  facendone  fcatturire  in  copia  l'ac- 
que, oue  vna  turba  numerofe  di  popolo  la  racco- 
glie in  gran  conchc,e  vafi,  Voife  Iddio  con  sì  pro- 
digiofo  miracolo  dimoftrare  la  particolare  protet- 
tione  ch'egli  hauea  di  quel  popolo,  precedendo- 
lo di  beuanda  con  le  felci.  L'acqua  vfcita  in  vn'i- 
ftaute  da  vn  fallo,  haurebbe  potuto  mantenere  in: 

E  fede 
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. .  fede  le  più  barbare  nationi  non  che  vn  popolo  be- 

Hebreun        r      -   *  ,>TT  .       .  r  .  r.  * 

gratit      nericato,  ma  gì  Hebrei  per  iempre  ingrati  mutoro- 
no  per  ogni  lieue  cagione  la  faccia  al  fuo  Creatore, 
Nel  fecondo  ouato  fi  vede  Giona  regettato  dal- 
la balena  al  lido  5  acciò  profeguiflfe  il  viaggio  con- 
forme il  diuino  comando  verfo  di  Niniue-    E  nel 
quadro  di  mezo,  eh  e  di  lunghezza  in  circa  à  venti 
braccia,  dipinfe  il  ferpente  di  bronzo  inoltrato  da 
Mofe  al  popolo  nel  deferto.  Hor  in  quefto  nume- 
roio  componimento  veggonfi  moke  erudite  offerua- 
Dottiflì-  tioni  vfate  dal  7  in  foretto  nella  diuerfirà  de'  corpi, 
tneconf-  che  feriti  da  ferpen ti  fi  torcono  in  ftrane  attitudini, 
dell'arte,  diueriandnli  con  muituii  più,  e  meno  gagliardi, 
conferme  laconditione  dell'etadij  oltre  il  maraui- 
gliofò  artificio  vfatoui  nel  diuidere  l'vna  figura  dal- 
l'altra  con  ombre,  e  lumi  più,  e  meno  rileuati,  fa- 
cendo fuggire  con  fomma  dolcezza  le  figure  lonta- 
na O 

r^_»  .  Nella  fi  mmità  vedefi  Iddio  Padre  portato 
•davna  furia  d'Angeli  ignudi;  poiché  il  Tintoret- 
to  non  fiipeua,  che  fempre  fare  le  figure  fue  nelle 
più  dotte,  e  fiere  forme.  Ma  lafciando  le  confide- 
rat  ioni  à  curiofi  palliamo  inanti. 

A*  canto  à quefto  nel  terzo  ouato  vedefi  l'obe- 
dienza  di  Abramo  fa  criticando  il  figlio  »  Nel  terzo 
quadro  feceui  il  cader  della  manna  prouiftanel  de- 
Urtìficio  ferto  à  gl'Hebrei  dalla  prodiga  mano  di  Dio,  e  tra 
fafigm-a.  qUcj}e  figureche  la  raccolgono  vi  è  vn *ignudodirir> 
to}  che  tiene  vn  gran  bacile,  collocato  in  tale  poli- 
tura, 
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tura?  che  rende  marauiglia,&  per  conchiudere  il  cor- 
fodi  mezonell'vltimo  ouato  vi  è  il  facrificio  dell'a- 
gnello. 

Jn  altri  fei  fpaci  di  forme  angolari  dipinfe  pari- 
mente altre  iftorie  della  fcrittura  facra,  come  Mofe 
che  guida  il  popolo  Hebreo  per  lo  deferto  con  la 
fcorta  della  colonna  di  fuoco,  la  fcala  di  Giacob,  & 
alcune  vinoni  de  Profeti  come  di  Elia ,  e  di  Eze- 
chiele-» . 

Dieci  gran  quadri  compartì  poi  d'intorno  a  muri 
dell'ifteffa  fala  con  foggetti  del  nuouo  Teftamento  * 
Nel  primo  è  la  nafcita  di  Criftodi  ftrauagante  in- 
uentione  eflendoui  la  Vergine  collocata  fopra  bal- 
trefche  d'vn  fenilejvi  è  appreflb San  Giufèppe,&  pa-  caprìc» 
ftoriche  l'adorano.  Altri  fé  ne  veggono  nel  piano  fa:in»en- 
ói  quel  ruftico  habituro,  che  arrecano  al  nafcente 
Dio  alcuni  paftorali  doni,  che  da  raggi  chefcono 
dalla  diuinità  della  Vergine,edel  bambino  riceuono 
il, lume.  Nel  feguente  quadro  Criftoè  battezzato 
nel  giordano,  e  di  lontano  vedefi  vna  lunga  fchiera 
di  popolo  in  via  per  battezarfi .  Nel  terzo  il  Reden-  e' uno  de' 
tore  forge  dal  monumento  la  cui  pietra  vien  folle-  ftfJmg0 
uata  da  quatro"  Angeli  in  atti  prontiffimi  adorni  di 
vaghiffimeveftijicui  lembi  volando  formano  gra- 
tiófi  auolgiméri;  ftannouifoldatialJacuftodiainuol- 
ti  ne'mantelli,  ottenebrati  dalla  nube,che  circonda 
il  Saluatore,non  vedendoli  in  quelli  che  pochi  Lumi 
tocchi  in  alcune  fommità  del  capo,e  delle  ginocchia, 

E     a         che 
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che  furono  artifici  vfati  fpeffe  fiate  dal  Tintoretto 
per  dar  forza  maggiore,  &  per  ifpiccarne  quelle  fi- 
gure che  veniano  ferite  dal  lume.  Nel  quarto  è 
l'orationedi  Noftro  Signore  nell'horto,  apparendo- 
le l'Angelo,  che  lo  conforta  circondatola  vngran 
fplendore,che  dà  lume  al  componimento.  Nel  quin- 
to vi  è  la  Gena  dì  Criftocon  giJApoftoli,  accommo- 
data  con  bizzarra  profpettiua  in  vna  fala  terrena,chc 
tiene  dell'horrido  con  naturale  efpreflìone. 

Segue  nell'altra  parte  del  muro  il  fefto  quadro 
con  il  miracolo  de'  cinque  pani,  e  due  pefci  molti- 
plicati dal  Saluatore,efcmpio  della  Diuina  Prouiden- 
za,  che  copiofamente  prouede  à  qualunque  dirizza 
iddio  so-  fue  fperanze  nel  Cielo.    Si  vede  il  Saluatore  nella 
maproui  fchienad'vn  monte accennareà  gì' A  portoli,  che  di- 
etlK*  •   ftnbuifchino  il  pane  recatole  dal  fanciullo;  &  à  pie 
del  mote  collocouui  alcune  gran  figure  con  rifìoluta 
maniera.Nelfettimo  quadro  è  il  Cieco  nato  condot- 
to àCrifto.   L'ottauoè  la  fua  Afcenfione  al  Cielo. 
11  nono  è  la  Pifcina  oue  fono  gratiofi  pergolati  tira- 
ti in  profpettiua,&Crifto  comanda  al  paralitico  che 
fi  metta  in  camino .  L'vltimo  quadro  di  quel  giro,  è 
Noftro  Signore  tentato  dal  Demonio:  hor  più  non 
fi  dica,  che  il  Diauolo  fia  difforme,  hauendolo  qui  il 
Bi^ar-  Tintoretto  dipinto  in  vnbelliflìmogiouine  con  gra- 
tiofa  capillatura,  &  manigli  alle  mani;  &  in  capo 
alla  fcala  tra  le  feneftre  viframife  due  figure  di  San 
Roco,&  San  Sebaftiano.  ,       i  < 

A  pie 
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A  pie  della  prima  fcala,  fece  in  vn  quadro  bislun- 
go vn'apparitione  di  SanRocoad  alcuni  languenti 
dal  morbo,  &  vi  ritrafle  in  vn  canto  il  Cardinal  Brit- 
tanico  hofpite  fuo  inRoma,Horquefti  fegnato  dal 
Santo  in  tempo  che  quella  Città  era  trauagliata  dal- 
la peftilentia  conferuò  imprefla  la  Croce  nella  fron- 
te, mediante  che  rimafe  illefo  dal  male,  &  fopra  del- 
l'arco, per  cui  fi  pafla  alla  fecóda  fcala  pofe  vn  quadro 
melano  della  vifita  del  la  Vergine  à  Santa  Elifabetta. 
Nella  fala  terrena  diuisò  medefmamente  le  fé- 
guenti  jftorie.  Nel  primo  fpatio  figurò  la  Vergine 
Annunciata  con  S.Giofeppe,  che  fé  ne  ftà  affatican- 
do dietro  à  fuoi  lauori,  mentre  la  Vergine  tratta  l'al^ 
to  misero  dell'irrcarnationecon l'Angelo,  fingédoui 
vn  muro  per  diuifione  dalla  ftanza  nel  cui  appari- 
fcono  alcune  rotture  di  pietre  cotte  naturaliflìme. 
Nel  fecondo  luogo  il  Saluatore  nafcente  è  adorato 
da  Magi,&  vi  fono  feruenti  di  lontano,che  guidano  i 
i  camelli  carichi  di  bagaglie .  La  Vergine  è  nel  terzo 
che  fé  ne  fugge  in  Egitto,  che  tra  le  braccia  tiene  ri- 
ftrerto  Noftro  Signore  bambinetto  inuolto  in  fafce, 
&  S.Giofeppe  guida  il  giumento  per  entro  à  vna  bo- 
fcagliaj&  vi  fono  belle  vedute  di  lontano.Nel  quar- 
to è  figurata  la  ftrage  degl'innocenti,  ch'è  per  auen-  artifici» 
tura  la  più  rara  inuentionedi  quell'ordine.  Qui  fi  focomf° 
veggono  alcune  donne  co  crini  fparfi  gridati  con  lo- 
ro fanciulli  ftretti  al  fencvche  per  fuggire  dalle  mani 
di  manigoldi  fi  precipitano  da  vna  muraglia»  Altre  ve 

ne 
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ne  fono  cadute  nel  piano.;  tra  quali  vna  generofa- 
mente  firingenda  la  fpada  del  feritore  cerca  con  il 
proprio  danno  faluaredalle  mani  crudeli  vn  tenero 
fuo  bambino,  che- fi  tiene  in  collo.  Gì'vltimi  due 
quadri  contengono  la  circoncifione  di  Noftro  Si- 
gnore, fitlaflunca  della  Vergine,  con  gl'Apolidi  al 
iepolcro,  che  ne'  gefti  loro  dimoftrano  Tammira- 
tione  in  veder  falire  al  Cielo  la  Reina  loro. 

Daquefti  sì  numerofi,  &  dotti  componimenti  fi 
potrebbono  raccorre  infiniti  precetti  appartenenti 
all*arte,conil  dare  a  vedere  i  molti  artifici  vfatiui  dal 
intemìo-  Tintoretto,  ma  perche  lungo  farebbe  il  difcorrerne, 
sm?~  ^  perche  non  fu  di  noftro  intento  il  icriuer  regole 
re.  *      fopra  la  Pittura,  ma  folo  con  la  narratione dell'ope- 
re toccare  alcune  bellezze,  &  induftrie  dello  Auto- 
re più  oltre  non  fauelleremo.  Ma  non  fi  debbono  però 
paflare  in  filentio  gli  douuti  honori  del  Tintoretto,  fi 
che  diciamo  con  verità,  che  la  fcoladiSan  Roco  fu 
fempre  l'Academia,  &  il  ridotto  di  qualunque  ftu- 
confi-a-  diofo  della  Pittura,  &  in  particolare  degl'oltrarnon^ 
d7T.Ro-  tan»jche  da  indi  in  qua  fono  capitati  à  Venetia,  le 
co  /cola  cui  opere  han  feruito  d'efemplari  per  apprendere  il 
comnm-  mocj0  Ji  compor  l'inuentioni,  la  gratia,  &  ftringatu- 
™otim      ra  dd  difegno  j  l'ordine  dello  fiaccare  con  lumi  ed 
Termini  ombre  i  groppi  delle  figure  ne*  componimenti,  la 
difficili    franchjaaia    &  ]a  forza  del  colorire,  ed'in  fomma 

dell  ClYtS*  CO     *  * 

qualunque  termine  più  ateurato,  che  può  rendere 
eruditolo  ingegnofo  Pi ttorejne già  come  alcuni  po- 
co 
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co  conofcitori  del  buono  della  Pittura  fi  credono, 
furono  quell'opere  fatte  dal  Tintoretto  per  ifprez- 
zo,  non  vedendouifi  certa sfumatezza  de  colori, che 
pare  appaghi  l'occhio  de  meno  intendenti,  poiché 
none  fempre  lodato  nel  Pittore  l'vfar  le  delicatez- 
ze, &  il  finimento,  che  fenza  dubbio  è  fuperfluo  in 
que' componimenti  fpetialmente,  che  vanno  collo- 
cati in  luogo  dittante  dalla  veduta,  poiché  l'aeree, 
che  fi  fra  pone  alla  virtù  noftra  vifiua  vnifce  con  raro 
condimento  le  pennellate  gagliarde,  rendendole 
foaui,  e  grate  nella  dittanza  fua.  Quindi  è,  che  dà 
faggi  Artefici  è  comendato  il  Tintoretto,  poiché 
feppe  imaginarfi  PerTetto,che  farpoteano  le  pitture  "Prudera 
ne'  luochi  loro,  vfando  vn  finimento  bafteuole,  &  del  Tm" 
conuenientea  liti,  tenendo  lempremai  la  maniera 
colpeggiata  con  maeftreuole  modo,  eh  e  quel  termi- 
ne in  fine  così  difficile  da  confeguirfi  da  chi  preten- 
de farli  credere  grande  neU'arcc,che  prouiene  da  vna 
lunga efperienza,  e  dalla  perfpicacia  dello  ingegno, 
che  fu  (ingoiare  in  quefto  diuino  Autore  . 

Aggiungiamo  in  comendatione  di  così  famofe 
Pitture,  che  molti  valorofi  intagliatori  Fiaminghi 
(oltre  il  Carraccio,  hanno  con  molta  fua  lode  tra- 
fportato  nelie  ftampe  loro  que'  pellegrini  penfieri 
come  fece  Egidio  Sadelero  il  Crifto  reforgente  in  vìtture 
foglio  reale,  Luca Kiiiano  laftrage  degl'innocenti.  #*•  Io- 
li miracolo  del  pane,  e  pefee,  altri  l'Annunciata,  la  allejìam 
Circoncifione,  &  altre  di  quelle  iftorie,  conofeendo  pe. 

que' 
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que'  faggi  Artefici  l'vtile  che  poteano  recare  a  ftir- 
diofi  que' dotti  efemplari;  oltre  il  numero  grande  de 
difegni,  e  delle  copie  colorite  tratte  da  quell'opere 
da  ftudenti,  come  accennarne  che  fi  riducono  all'in- 
finito; poiché  il  Tintoretto  ha  potuto  mediante  l'e- 
Ieuationede'fuoi  penfieri  fuegliare  tutti  gl'ingegni 
del  tempo  fuo,  guidandoli  per  felicitimi fen rieri  à- 
diuenir  grandi,  &  celebri  nella  Pittura  :  &  in  Vene- 
tia  oue  pare,  che  Iddio  felicitale  particolarmen- 
te quell'arte  tutti  quegli,  che  dopò  il  Tintoretto- 
fiorirono  fi  diedero  à  fejmire  lo  itile- da- lui  tenuto 
nell'ordine  de'  componimenti  nello  atteggiare  ,  e 
nello  esprimere  con  grande  forza,&  energia  le  figure, 
&  in  quelle  oiTeruationi,  che  tocche  riabbiamo,  ne' 
racconti  dell'opere  lue,,  che  tendono  nello  feopo  più 
difficile  dell'arte^  ... 

11  qual  modo  con  tanta  applicatone  feguitò  con 
lode  de'  partati  pittori,  &  ammirato  da  conofeitori- 
della  Pitturali  vedrebbe  tuttauia  efercitatoda  ilu- 
diofi  Venetiani,non mancando  per  auentura  eglino 
di  virtù  baftetiole  per  fodisfare  alla  curiofità  del: 
mondo,  fenza  ricercamele  neuitàdagì'Antipodi,fe- 
fi  poterle  perfuadere,che  il  Pittore  non  riceue  augu- 
mentodi  maggior  virtù  dalla  buona  fortuna,  &  che 
alcune  eftrinfeche apparenze,  &oftentationi  tirano" 
bene  fpefTo  gl'affetti  di  quelli,  che  più  fi  appagano 
dell'opinione,  che  della  verità  delle  cofe . 

Operò  il.  Tintoretto  in  que' tempi  per  DonGiir 

liei- 
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Eelmo  Duca  di  Mantoa  otto  pezzi  di  gran  fregi  per 
leftanzedel  fiio  cartello  de'  fatti  de  Tuoi  maggiori 
ne  quali  rapprefentò  la  giornata  del  Taro  guidata 
dal  Marchefe  Francefco  Gonzaga  r  &  altre  vitto- 
rie ottenute  per  la  Republica  Venetiana_j .  Eraui 
ancora  la  cerimonia  del  titolo  di  Duca  conferitole 
dali'Imperadore  Carlo  V.  &  altre  attioni  di  quel- 
la famiglia.  Hor  operando  il  Tintoretto  era  fyc(- 
fe  fiate  vifitato  dal  Duca,  che  allora  tratteneafi  in? 
Venetia,  prendendo  fornaio  diletto  in  vedere  il 
Tintoretto  à  dipingere,  godendo  de*  foaui  tratti  ? 

iiioi,  fapendOegli  con  fomma  grafia  accommodarfi 
al  genio  di  quatunqne,&  con  arte  gentile  in  parti*, 
colare  trattare  co'  grandi  » 

Compiti  ì  fregi  fu inuitato dal  Refidentré ànome-* 
del  Duca  à  Mantoa  con  lepitture,pera(Iìftéreal  col- 
locarle ne  luoghi  deftinati.  Ma  il  Tintoretto,che  vo-* 
lunticriincontraua  l'occafione,  percondurui  lamo* 
glie,  e  vifitare  la  famiglia  d'vn  fuo  fratello,  che  iui 
dimoraua  molto  amato  dal  Duca,r7nfe  dtnon  poter- 
ai a  n  da  ^pregandolo  à  farne  fua  fcufa  con  quell'Al- 
tezza, &  ricercato  del  perche  rifpofe  che  fua  moglie 
volea  douunque  andana feeo  ritrouarfi  5  ilèhe  volito  Bel.  trat~ 
dal  Refidente  forridendo  dioiche  non  mancarTe  óìt0 
feruire  al  Duca  fuo  Signore,  conducendóne  la  Mo- 
glie  non  folo,  ma  la  famiglia  tutta ,  &  fatto  porre 
all'ordine  vn  de3  fuoi  piccioli  Bucintori,  ben  mu- 
nito dj  vettouaglie  mandò  il  Tintoretto  à  Mantoa^ 

E  con. 
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con  la  mogIie,òue  fu  accolto  dal  Duca  con  molra  hii- 
manità,'&con  magnifiche  fpefe  per  molti  giorni  alla 
Corte  trattenuto,  godendo  quel  Prencipe  di  trattar 
fpeuejfiate  feco,  conferendole  alcuni  Tuoi  penfie- 
ridifabriehe,  &  inouationidella  Città  ponendoad 
affetto  il  fuo  con(ìglio5  poiché  non  fi  può  da  faggi 
Pittori  riceucre,che  gioueuoli  raccordi,  abbrac- 
Tìmra  ciandoqueft'arteinvniuerfale  lacognitionediqua^ 
abbrac-  JlinqUe  cofa  fo.ggetta  al  difegno .  inuitollo  il  Duca 

eia.  col  •  \  ■  •  •■■cu  -i-i-- 

difegno    P01  a  rimanerli  alla  corte,ma  non  puote  il  Tintoret- 
tjudun-  to  fermaruifi  per  le  moke  opere  publiche,  &  priua- 
yuecoja.  fe  jafeiate  imperfette  in  Venetia^cV  perche  fùfem- 
pre.  noìofo  a.l  galant'huomoil  vederli  legato  da  ca- 
tene, benché  d'oro,  e  di  gemme,  fregiate  : 

Per  la  Vittoria  ottenuta  dalla  Re publica  contro 
de*  Turchi  l'anno  i  f  71.  terminò  il  Senato,  che  à 
memoria  de'  pofteri  fi  dipingeffe  quel  gloriofo  auue- 
*vjmento  nella  fala  dello  fcruttinio,dandone  il  carica 
3;  Titiano,  afiegnandole  compagno  Giofeppe  Sal- 
uiati-,  pet  follieuo  delia  fatica,  ma  qual  fi  forte  la 
cagione,  che  diuerfamente  vien  rifata,  il  pomi  ma- 
rjòandoiTì  in  modo  differendocene  diede  agio  al  Tin- 
foretto,  che  folo  pretendea  di  fare  l'opere  tu  tte  del- 
c  la  Città  di  procurarne  quello  impiego.  Andatofcne 
dunque  in  collegio  efpofe  al  Doge,  &  al  Senato,  che 
eifendoegli  buon  Cittadino  delia  fua  patria,  hauca 
femprenodrito  vndefiderio  immenfodi  far  vedere 
ijci  atto  al  fuo  Prencipe  l'affettuofo  animo  fuo,&  che 
1  allo- 
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allora  era  per  dimoftrarlo  in  effetto  con  il  far  com- 
parire fra  i  lumi,  e  l'ombre  de*  fuoi  colori  quella  Vit- 
toria felice  confèguita  con  tanto  applaufo  del  mon- 
do dall'armi  Venetiane  ;  che  volontieri  Ballerebbe 
accoppiato  i  muti  fuoi  pennelli  in  guifadi  lingue, 
con  la  comune  letitia,  promettendo  predare  ogni  */  Tinto 
buon  feruitio  fenza  premio  veruno,  ftimando  efferle  ^S 
ricompenfa  bafteuole  la  lode  di  hauer  faputo  ben  Ca. 
feruire  al  fuo  Prencipe .  Aggiunfe  ancoraché  pro<- 
metteua  nel  termine  di  vn  anno,  non  oftante  le  oc- 
cupationi  delle  cofe,che  hauea  per  le  mani  dar  quel- 
l'opera compita,  concedendo  campo  libero  ad  ogni 
Pittore,che  fé  nel  termine  d'anni  due  gli  haueffe  da- 
to l'animo  di  condurre  à  fine  vnaiìmile  faticale  ha- 
urebbe  leuato  prontamente  il  quadro  fuo,  fé  vnmi* 
gliorene  foffe  riporto.  Talirifolutioni  non  cadono  il  Tin~ 
negl'animi  batti,  ma  ne'  generofi,  che  afpirano  à  m^0r0 
grandi  honori . 

Il  Senato  dunque,  che  ben  conofceua  il  valore  del 
Tintoretto  in  altri  cafiefperimentato,  vedendo,  che 
poco  frutto  trar  poteafi  da  Titiano  aggrauato  da 
gl'anni  terminò,  che  l'opra  fegli  conferiife .  Hor  di 
tanta,e  gloriofa  vittoria  ne  rapprefentò il  Tintoret- 
to il  fucceffocon  ordine  tale,  che  vi  fi  vcdeano  gl'a- 
uuenimenti  principali  di  quella  battaglia  come  lo 
acquillo  della  Reale  d'Ali  General  Turcheico,  con  Tarn? 
Sebaftiano  Veniero  General  Venetiano,  Giouanni  Tv$mf~u 
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d  Auliria,  che  di  naturale  ritraile,  con  Marco  Anto-  ló.mfl. 
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nio,  colonna  per  lo  Pontefice,  che  dauano  animo  I 
combattenti  efpofti  à  maggiori  perigli  della  batta- 
glia^. 

.  Vedeafi  parimente  il  fucceiTo  di  Agoftin  Barbari- 
go  Proueditore  Venetiano  ferito  in  vn  occhio  da  vna 
freccia,  che  glitolfelavita,conlecui  purpuree  ftille 
fregiò  di  eterna  gloria  il  nome  fuo .  Feceui  molte 
.  galee  abordate  ripiene  di  foldatefca,  e  quantità  di 
Turchi,  che  auentauano  nembi  di  freccie,  molti  de* 
quali  cadendo  in  mare  in  atti  crucciofi  fomergeanfi. 
Finfeui  di  più  altre  galee  lontane  illuminate  artifi- 
ciofamente  da  fuochi  delle  bombarde,  &  da  fa  ette, 
che  ftrifciauano  per  l'aere,  fatteui  à  bella  poftadal 
Tintorettoj  per  di.ftaccarle  in  quella  guifa  da  legni 
vicini,  ingegnofa  mente  adombrati  dalla  caligine,  e 
comcin-  d'alcune denfe nubi  foprapofteui.  diuifandoui  me- 
gegnojo.  deliamente  fopra  de  tauolati  infinità  di  foldati  con 
fpiedi  fpadoni,  archi,  e  baleftre,  &  altri  bellici  iftro- 
menti,  che  facean  crudele  ftrage  de' nemici;  difpo- 
nendo  in  fine  qualunque  cofa  in  quel  grande  mifcu- 
glio  fenza  confufione,  &con  accurati  termini  del- 
l'arte: per  la  cui  gloriofa  faticane  reftòdelufo  Ti- 
tiano,e  gl'emuli  fuorché  odiauano  in  eftremo  il  Tin- 
toretto*poiche  in  qualunque  cofa  fi  fraponeua  a  fuoi 
intereffi;  &  certo  cheque'  Pittori  non  hebbero  mag- 
giore oftacoloalle  glorie  loro,  che  il  Tintoretto,  ed 
era  il  fuo  pennello  vn  fulmine  per  così  dire,  che  at- 
terriua  ogn'vno  con  il  lampo . 

Hor 
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Horil  Senàtocorrifpondendocon  fomma  grati- 
tudine àferuitiosì  grande,  terminò  che  il  Tintoretto  firiófi 
forfè  riconofciuto  con  vna  afpettatiua,  chehebbe  conofCiM 
effetto,  con  altri  benefici  ne'  pofterif uoi .  to  dal  se 

Per  Io  sbarco  di  Henrico  1 1 1.  Re  ài  Francia,  e  mt0  ' 
xli  Polonia  lauorò  pofcia  alcune  figure  di  chiaro,  e 
fcuro  con  Paolo  da  Verona  nell'arco  eretto  fui  K- 
do,con  l'ordinarioni  di  Andrea  Palladio  Architteto  » 
Ma  perche  il  Tintoretto  hauea  difpofto  ritrarre  il 
Re,  che  di  punto  fi  attendeua,  cercò  di  Jicentiarfi 
con  inuentioni  da  Paolo,  pregandolo  à  terminare 
da  fé  quel  poco,  che  rimanea  à  compirli  nell'arco; 
&  fpogliatoìì della  vefte  à  manichea  corneo,  riuefti- 
tofi  airvfo  de'  Scudieri  del  Doge  fi  framife  fra  loro 
nel  Bucintoro,  che  fi  moffe  per  accogliere  il  Rè,  fa- 
cendone furtiuamente,  per  Io  viaggio  con  paftelli  il 
propofto  ritratto,che  lo  ridufle  poi  da  quel  picciolo 
abbozzo  ad  vna  grandezza  di  naturale;  &  diuenuto 
amico  di  MonfieurBellagarda,teforiere  del  Rè,  fu 
introdotto  dopò  molte  difficoltà, per  le  continue  vi- 
fite  de  Prencipi  nelle  regie  ftanze,  per  ritoccai  ne  il 
ritratto  dal  viuo.Hor mentre  il  Tintoretto  fé  ne  fta- 
ua  dipingendo,ed  il  Rè  con  grande  gentilezza  ammi- 
randolo, entrò  arditamente  insella  ftanza  vn  fabro 
dell'Arenale  prelevandole  vn  Aio  mal  fatto  ritrat-  Trofi!,t' 
to,  dicendo  che  méntre  iua  Maeftà  fé  ne  ftauadefò-  '^fìo. 
nadonell'Aifenale  ne  hauea  cauata  quella  fimiglian- 
za;  la  cui  temerità  fu  mortificata  da  vnCaualliere 

che 


4<r  VI  T  A    DEL 

che  glelotrafTe  di  mano,  &  fquarciatolo  con  il  pu- 
gnale lo  gettò  nel  gran  canale  vicino,  ilche  fu  ca-  * 
gione,  per  lo  bisbìglio  che  fi  leuò3che  mal  puoteil 
Tintoretto  fcdisfare  lo  intento  fuo. 

Hauea  ofleruato  il  Tintoretto  con  tale  occafìone, 
che  di  quando  in  quando  erano  introdotti  Perfo- 
naggi  al  Rè,  quali  percoteua  leggermente  con  lo 
fiocco  fopra  le  fpalle>  aggiungendole  alcune  fue  ce- 
rimonie, &  fingendo  non  intenderne  il  fentimento, 
ne  richiefe  il  Beltagarda,  che  ledifle  quelli  effere  in 
tale  guifa  creati  Cauallieri  da  fua  Maeftà,  &  che  fi 
prepararle  anc'egli  per  riceuerne  quel  grado,  hauen- 
dcne  hauùto  ragionamento  con  il  Rè,  (à  cui  erano 
note  le  fue  conditioni  )  che  dimoftrauafi  pronto  per 
Thìtoret  atteftatione  della  Virtù  fua  di  farlo  anc'egli  Caual- 
?  riw/o  ^!ere5  ma  ''  Tintoretto,  non  volendo  per  auentura 
dì  card  foggettarfi  a  titoli  ne  ricusò  modeftamente  l'ho- 
liere,      nor<L-> . 

Prefcntò  poi  il  ritratto  al  Rè,che  con  lieto  volto  il 
vide,  parendole  marauiglia,  poiché  di  furto  quafi 
colto  Io  hauea  sì  al  naturale,che  rapprefentaua  al  vi- 
uo  l'imagine  fua,&  il  regio  decoro;  di  che  ne  fé  do- 
no al  Sereniiiìmo  Luigi  Mocenico  allora  Doge  di 
Venetia,  nelle  cui  cafe  tuttauia  fi  conferua. 

Ma  perche  lino  àqueft'hora  riabbiamo  ragionato 
di  molte  opere  principali  del  Tintoretto,  regiftrate 
per  quello  fi  è  poruto  venire  in  cognicione  per  l'or- 
dine de*  terrpi, raccogliamo  ancora  vn  buon  numero 

di 
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di  quadri,  &  tauole  fparfe  nelle  Chicfe  della  Città, 
oprate  nella  virile  età  fu  a . 

In  San  Cafciano  nelia  maggior  Capella  fece  due 
gran  quadri,in  vnoè  il  Saluatore  in  mezo  à  due  ladri 
crucififlo,con  molra  foldatefca  nel  piano  del  monte, 
&  vn  miniftro  fopra  di  vna  fcala  pone  il  breue  fopra     °Pere 
della  Croce.  L'altro  contiene  la  liberationede'  San-  ^5J»y^ 
ti  Padri  dal  limbo.  E  nella  tauola  dell'altare  feceui  to  jparfe 
Nc/tro  Signore gloriofo  refufcitaro,con  San  Cafcia-  fer  Fene 
no  Ve/equo,  &  Santa  Cecilia  à  canto  al  fepolcro . 

In  Santa  Maria  Giubenico  ne  portelli  dell'orga- 
no nella  parte  di  dentro  dipinfe  i  quatroEuange-* 
liftiaccommodati  fopra  nubi,  che  fcriuonoloEuan- 
gelo,  &  la  Conuerfione  di  San  Paolo  nel  di  fuo- 
rii  &  ad  vno  altare  dicafa  Duodo  fece  il  Saluatore 
e  Santa  Giuftina  con  vn  ritratto  di  naturale  nella 
figura  di  Santo  Agoftino. 

E  ne'  Cruciferi  nella  maggior  Capella  dipinfe 
la  tauola,con  lo  afcenderedi  Noftra  Signora  al  Cie- 
lo; &  tutto  che  que' Padri  hauerTeroterminato,che 
Paolo  da  Veronefe  ne  faceffe  quella  Pittura,  feppe  il 
Tintòretto  tanto  dire,  promettendo,  che  l'hauereb- 
be  fatta  su  lottile  meckfmo  di  Paolo,  siche  ognV- 
no  l'hauria  creduta  di  fua  mano,  che  ne  ottenne  lo 
impiego,  ne  vanamente  promific, poiché  fece  vn  mi-  TauoU 
ilo  in  quella  tauola  di  fiero,  e  di  vago, che  bene  dì-  DmnA' 
mediò, che  per  ogni  modo  fapeua  dipingere, ■  tras- 
formandoti in  qualunque  maniera  folle  plùaggra-; 

dcuole: 
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deuole  :  lui  fono  viuaciflìme  tefte  in  quegli  Apoftb- 
li,  che  vi  brillano  i  lumi  negl'occhi,  come  fehaueflei 
ro  Io  fpirito,  e  gl'accommodò  in  atti  così  pronti,  & 
viuaci,che  vano  è  il  pretendere  forme,. o  più  gra* 
tiofi  mouimentL 

Nella  ftefla  capella  operò  parimente  in  concor- 
renza dello  Schiauone  vn quadro  mezano  della  Cir^ 
concifionedi  Noftro  Signore,fituandola  menfa  oue 
fi-appoggia  il  Sacerdote,  &  la  Verginejche  tiene  tra.= 
le  braccia  il  bambino,  in  tale  maniera  accommoda* 
ta,  che  perdi  fottofi  veggonoaleune  figure  lonta- 
ne, &  vn  giro  di  archittetura,  che  ne  forma  vn  pen* 
-j\ati0-  fiero  curiofo,  e  pellegrino,  che  di  gran  fatto  fupe- 
jwo^wa-  ^.j  jintore£to  l'emulo  fuo,&  con  ragione  è  tenuta? 
pittura  delle  pregiare  del  fuo  Autore  . 

Nel  refettorio  de'  Padri  medefmi,  cheammirsti; 
rimafèrodel  valore  del  Tintrretto  per  le  cofeope- 
;ate  nella  capella  dipinfe  in  vn  gran  volto  le  nozze  di 
Cana-Galilea,Cri(k)  è  nel  mezo5.!a  Vergine  à  late* 
con  vn  lungo  feguito  de' conditati,  &  molti  ferui 
fparfì  per  quella  ftanza,che  arrecano  viuande,e  pane 
ne' cofani,  &  che  verfan  l'acque  conuertite  in  vino  . 
che  bel-  Hor  mediante  la  politura  di  quella  menfa,  &  fintai 
torte  .    uo]ato  fe\  foffito  compartito  in  molti  fpatij  tirati  in: 
profpettiua,  fi  allunga  il  refettorio  in  modo  che  pare: 
iì  raddoppino  le  menfe,  &  i  conuiti ,  che  pure  fi  è- 
veduta  in  i Rampa  di  Odoardo  Fialetti  Bolognefe. 
iSudiofo  dell'opere  del  Tintoxetto . 

la 
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In  San  Felice  fonemi  due  tauole5  la  maggiore  è  di 
San  Roco  con  Santi  dalle  parti  di  rariflìmo  colori- 
to, e  nell'altra  è  vna  picciola  figura  di  SanDimitrio 
armato,  &  vn  ritratto  d' vno  di  cafa  Ghifi,-  e  nella  ca- 
pella  del  Sacramento  fonoui  due  quadri,  1  Vno  è  l'vl- 
tima  Cena  di  Crifto,  &  quando  fa  oratione  nell'hor- 
toj  &  in  vna  meza  Luna  entro  ad  vna  capella  eraui 
Noftra  Donna  Annunciata . 

In  San  Mosè,fece  vn  quadro  nella  Capella  del  Sa- 
cramento con  Noftro  Signore,che  laua  i  piedi  a'  fuoi 
Difcepoli,edi  lontano  veggonfi  feruéti,che  leuano  le 
touaglte  dalle  menfe,  &  due  ritratti  in  vn  canto  del 
Piouano,edel  Guardiano  di  quella  eonfraternità3& 
vna  picciola  tauola  detta  Vergine  detta  delle  gratie. 

Operò  di  più  per  la  compagnia  di  Noftro  Signo- 
re in  ^an  Geruafc  vn'altra  Cena  del  Giouedì  Santo  e'  detto 
dintioua,&curiofainuentione.  E  fi  vede  in  quella  s.Troua 
Crifto  in  atto  di  benedire  il  pane,&  gl'Apoftoli  d'in-  '°~* 
torno  fopra  humili  feggie,  ingefti  diuoti,  alcun  deJ 
quali  femminiftra  viuandealia  menfa .  Poco  difeo- 
itoicendonodafcale  de  vicini  alberghi  Tementi  con 
cibi,  &  à  pie  vi  fta  vna  vecchia  mendica  dipinta  con 
moka  naturalezza ,  la  quale  inuentione  parimente 
fi  vede  in  ìftampa  . 

Ec  in  gratia  di  Antonio  Milledonne  Secretarlo  del 
Senato  fece  ad  vn  fuo  altare  la  tauola  di  Santo  Anto- 
nio Abbate  tentato  da  Demoni,  trasformati  in  for- 
me di  donne  gentili,  Scornate,  comparendole  il  Re- 
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dentore  in  vno  Splendore,  in  cui  fidando  gl'occhi  il 
£  rara-  Santo  fi  confola.  Hor  il  Tintorctto  in.queft  opera 
^cm  veramente  diuinadimoftrò  come  ben  fa pea condur- 
re le  pitture  fuead  vnoefqmfitofinimento;qt>ando 
egliftimò  l'opportunità,  &  che  lonchieie  l'occafio- 
ne,  &  qualità  del  luogo. 

A  pie  del  Crucififlodi  SanG;ouinni,e  Paolo  veg- 
gonfi  in  vn  picciolo  quadro  tre  iitonetre  cfeila  Scrit- 
tura facra,che  alludono  alla  morte  di  Crifto.  Abdle 
vccifoda  Caino,  Abramo,  che  facriflca  ilac,  &  il 
ferpente  di  bronzo  dirizzato  da  Mofe  nel  deferto. 
Nel  capitolo  de  Padri  medelmieraui  vna  tauola 
di  SanGeorgioCaualliere,  che  vecìdeua  il  Drago, 
maauuenne,  che  ritornandofene  il  >anto  inCapa- 
doccia  vi  lafciò  il  ritratto  fuo,  rimanédoui  dello  Au- 
tore alcune  figurctte  nel  frontefpizio  dello  Ahare. 
Eraui  parimente  in  San  Francefco  della  Vigna 
nella capeìla  de'  Badi  vn  altra  tauoladd  tuneraledi 
Tietofa-  Crifto  con  Nicodemo,  e  Giofeffo,  che  con  pietofo 
meterap  vfEcio  fofteneano  il  Corpo  pretiofo,&  ferui  con  l  u- 
preferìta  mi,che  riflhiarauano  le  tenebre  della  fera, al  cui  do- 
lorato Spettacolo  vedeafi  la  Vergine  tramortita; 
pittura  delle  pretiofe  del  Tintorctto,  ma  quefta  fu 
da  Sacrilega  mano  recita,  rimanendoui  vn'Angelo 
nella  fommità  con  la  corona  di  fpine  in  mano,&  nel- 
la Sagreftia  di  SanSebaftianovi  è  vn  picciolo  qua- 
dro di  vna  iftoriadiMofe. 

In  Santa  Maria  Mater  Domini  rapprefentò  la  tro- 

uata 


to 


TINTORETTO.        fi 

uata  della  Croce  da  Santa  Elena,  facendoui  quella 
Reina  in  vn  atto  maeftofo,con  dame  al  fuo  corteggio  Decora* 
veftite  inmodo,che  paiono  tratte  dallo  antico,  ac-  tocompo 
concie  in  attitudini  grauoìi,&:gentili,da  che  li  com- 
prende lo  ftudio,  &  la  numerofa  raccolta  di  qualun- 
que cofa,che  il  Tintoretto  fatto  hauea,che  conte- 
ner poteffe  bellezza, &  curiofità.  lui  fi  vede  in  virtù 
del  contatto  di  Crifto  rifanare  l'inferma  donna  po- 
fta  a  canto  alla  Croce,affiftendoui  San  Maccario  Ve- 
fcouo  ài  Gerufalemme  con  molti  perfonaggi,  che 
fanno  effetti  di  marauigiia  in  vedendo  sì  grande  mi- 
racolo :  E'  infine  adorna  quell'opera  di  regolato  di- 
fegnojdi  forza  gratia,&  di  pittorefchi  artifici . 

Sopra  la  porta  della  Chiefa  della  Carità  vi  è  vn 
quadro  del  Saluatore  leuatodi  Croce,  eh  e  vn  ignu- 
do così  gentìle,e  delicato,  che  fpiradiuinità.  A  pie 
vi  è  l'ordinario  drappello  delle  Marie  piangenti,  & 
alcuni  Vefcouine*  lati. 

In  San  Polovedefi  vn'altracena,oue  Noftro  Si- 
gnore communica  gl'Apoftoli,  diuerfandofi  in  tutto 
in  queftadaUmuentioni  operate  inqueflo  propofi- 
to,  non  mancando  al  Tintoretto  materia  di  nuoui 
concetti,  poiché  era  lo  ingegno  fuo  vn  erario  d'ogni 
più  rara  curiofità . 

Sonoui  oltre  le  accennate  cofe  dodeci  rancie  fpar- 
fe  per  quelle  Chiefe, che  breuemente  regimeremo. 
Negl'incurabili  vi  è  quella  di  Santa  Orf  là,  tolta  in 
mezóda  Prelati,  feguita  da  molte  Vergini  sbarcate 
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dalle  vicine  naui,&  vn  Angelo  le  arreca  la  palma  del 
Vwm  martirio.  La  feconda  è  in  San  Daniello,  oue  Santa 

figura.  caterjna  Martire  rifolue  i  dubbi  propofteli  da  Filo- 
fofi  con  gratia,&  prontezza  tale,che  per  crederla  vi- 
ua  non  vi  manca,  che  la  fauella.  Ne'  Gefuati  è  la 
terza  del  Crucififlo,  &  le  Marie  a  fuci  piedi,  con 

\Affetuo-  Nicodemo,  &  Giofeffb,  che  fi  accingono  al  pietofo 

/*•  vfficiodileuare  il  Saluatore  di  Croce.  La  quarta  è 
in  San  Giofeppe,  di  i>an  Michele,  &  il  ritratto  di  vn 
Senatore  Venetiano.  La  quinta  in  San  Girolamo, 
di  Criftoin  Croce  foftenuro  da  Dio  Padre  in  vn 
Cielo,  San  Francefco,  &  i>anto  Adriano  Vefcouo 
ginocchioni .  Due  ve  ne  fono  in  San  Cofmo  della 
Giudecca  con  Santi  Cofmo,  e  Damiano  veiìiti  con 
vefti  alla  Ducale,  la  Vergine,  &  altri  Santi  accon- 
ci fopra  nubi,  &  la  minore  è  del  Saluatore  in  Cro- 
ce. Lottaua  è  in  San  SiJueftro  del  Battefimo  di 
Crifto,  &  vn  quadro  dellorationeche  fa  nell'hor- 
to  .  La  nona  in  San  Marceiianoentroui  quel  San- 
to in  vn  fplendore  San  Pietro,  e  San  Paolo  ne  lati. 
Lz  decima  è  nella  Croce  con  Noftro  Signore  mor- 
to foftenuto  da  vn'Angelo,  con  il  ritratto  di  Sifto  V. 
Pontefice.  LVndecimaèin  SanGiminiano,entro- 
ui  Santa  Caterina  Martire  inoratione,  &  l'Angelo, 
che  le  accenna  la  ruota  del  martirio  foftenuta  da 
due  Angeletti.  L'vltima  tauolaè  porta  nella  com- 
raaola  pagniadella  Giuftitia  entroui  San  Girolamo  in  vna 

erudita,  grotta,  coperta  di  tauoie  mal  conteftevifitatoc'al- 
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la  Vergine  jfoftenuta  da  quattro  Angeli  viuaciffi- 
mi:  Quefta  dico  tra  il  numero  delle  accennate  è 
degna  di  molta  lode,  per  lo  particolare  ftudio ,  & 
diligenza  vfataui  dal  Tintorecto,  hauendo  in  que- 
fìo  cafo  hauuto  riguardo  al  luogo,  oue  douea  eollo- 
carfi,  non  molto  folleuato  dal  piano  $  oltre,  che  ri- 
traile il  Santo  con  fentimenti  propri  d  vna  fenile 
età , oflferuandoaifi  frale  rughe,  &  le  pieghe,  che 
fa  la  pelle  nella  perfona  di  vn  vecchio,  fenza  pun- 
to pregiudicare  al  difègno. 
.  Et  fé  bene  il  Tintoretto  è  notato  alcune  vol- 
te di  poca  diligenza,  &  ch'egli habbia  hauuto  più 
riguardo  allo  sfogamento  de'  fuoi  penfìeri ,  che 
al  compiacere  con  finimenti ,  hi  egli  però  tan- 
te fiate  dato  a  vedere,  come  ha  faputo  condurre 
l'opere  fue  à  tal  fegno  ,  che  ben  può  chiarirli 
qualunque  ,  che  non  vi  fu  parte  nella  pittura,  ilrmto* 
che  da  lui  non  fofle  perfettamente  praticata,  &  remdilt 
che  fé  le  conuiene  talora  il  titolo  di  diligente  mi- gc 
matore_-> . 

Hor  fauellramo  dell'opere  a  frefeo,  poiché  quel 
modo  di  operare  non  è  men  degno ,  che  il  dipin- 
gere à  oglio,  per  lo  rifloluto  modo,  che  vi  fi  con- 
uiene, non  effendo  iui  permeilo  il  cariare,  &  il  ri- 
mettere le  cofeà  voglia  del  Pittore,  poiché  retteria- 
nomachiate,  &  vi  fi  fcoprirebbeloitento,che  non 
è  picciola  nota  nella  pittura^ . 

Sopra  il  gran  canale  dunque  nelle  cafe  di  Cha 

GufTo- 
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Guflbni  ritraile  in  fua  giouentù  due  delle  figure  di 
Michelangelo,  l'Aurora  &  il  Crepuscolo,  &  indue 
vani  del  difopra  fece  due  concetti  d'inuentione  di 
A  damo  ed  Eua,&di  Caino  che  vccide  Abelle.  Così 
fopra  il  campo  di  Santo  Stefano  nel  riuerfo  di  vn. 
camino  dipinfe  la  figura  di  San  Vitale  àcauallo  ve-, 
duto  in  vno  ifcorcio  rari  (Timo,  predicato  per  (ingo- 
iare da  Pro  febbri,  valendofi  il  Tintoretto  in  quello 
luogo  per  capriccio  della  (tatua  di  Bartolameo  Co- 
leoni  pofta  nella  piazza  di  San  Giouanni,  e  Paolo, 
getto  celebre  di  Andrea  dal  Verocchio  Fiorentino, 
che  fìì  l'vltima  delle  fatiche  fue,  &  fopra  de'  volti 
delle  fine/tre  vi  pofe  alcuni  ignudi  oprati  con  sì  fran- 
ca, &  foaue  maniera,  che  fé  foflero  dipinti  in  oglio 
non  fariano  più  frefchi,  ne  meglio  intefì,  dimofìran- 
do  il  Tintoretto  con  tali  modi,  quanto  egli  fofleva- 
lorofo  in  comparatone  de'  penfieri  altrui. 

Ma  tra  l'opere  di  fiefco ottiene  gl'applaufi  pri- 
mieri la  faciata  di  Cha  Marcello  di  San  Geruafodet- 
to  San  Trouafo,  entroui  quatro  fauole  di  Ouidio- 
operafa  Dì  Gioue,  e  Semele .  Apollo  che  feortica  Mar(ìa_, . 
mofa  m  jj- aurora  che  prende  concedo  daTitone,  e  Cibele 
coronata  di  torri  fopra  di  vn  carro  tirato  da  Leoni. 
Di  fopra  vi  dipinfe  vn  lungo  fregio  inferito  di  corpi 
d'huomin i,  e  donne  ignude  così  vjuaci,  e  frefchi  che 
paion  viui, oltre,  ch'egli  è  il  più  curiofo  incatena- 
mento,  che  da  Pittore  inuentarfi  potcìTe. 

Augumenta  la  perfettione  nello  Artefice  i  vari 

modi 
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modi  ancora  dell'operare,  ne'  quali  fi  comprende 
l'arduità  dello  ingegno,  &  quella  vniuerfalità,  che 
richiedi'  U  Pittura-,. 

Ma  palliamo  al  Palaggio  Ducale,&  prima  ragio- 
niamo delle  pitture  delle  Tale  di  {opra,  oue  hebbe  il 
Tintoretto  molto  commodo  di  fpiegare  i  penfieri 
fuoi . 

Nel  falotto  dorato  pofto  nella  cima  delle  fcale,che 
guidano  al  Collegio,  dipinfe  in  quattro  quadri  di 
mezana  grandezza  foggetti  adequati  al  minifterio 
di  quella  Repubiica_, . 

Contiene  il  primo  Vulcano  con  i  Ciclopiche  vi-    Quadri 
cendcuolmente  percotendo  il  ferro  fopra  dello  incu-  fi»golari. 
dine  tentano  ridurlo  ad  vna  perfetta  forma,in feren- 
do l'vnione de' Senatori  VenetianineU'amminiftra- 
tione della  Republicajò  l'armature  varie,chefi  veg  Etimolo- 
gono  tratte  per  terra,  accennano  gl'apparati,  che  fi  &e' 
fanno  da  quel  Dominio  delle  cofe  militari,  poiché 
Tarmi  feruono  di  ornamento  alle  Città,  &  rendono 
terrore  anemici. 
-  •  Nel  fecondo  fonoui  le  Gratie  accompagnate  da 
Mercurio;  L'vna  è  appoggiata  ad  vndado,poichele 
gratie  fi  corrifpondonogrvffici.  L'altre  due  tengo- 
no il  mirto,e  la  rofa  facrata  all'amorofa  Dea,che  fono 
firn  boli  di  perpetuo  amore,  fi  veggono  accompa- 
gnate da  Mercurio,  perche  le  Gratie  fi  deuono  con- 
cedere con  ragione  come  vengono  conferiteda  quel 
Senato  verfo  i  benemeriti  fuoi.  Il  Prencipe  ricono- 

fci- 
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fcicore  della  Virtùj  e  de'  preftati  feruigi  frappfeflls 
à  Dioj  che  non  lafcìa  alcun  bene  non  guiderdonato  * 
Nel  terzo  Marte  vien  cacciato  da  Minerua,  men- 
tre la  Pace,  &  l'Abondanza  infìeme  festeggiano  . 
Minerua  è  qui  intefa  per  la  fapienza  di  quella  Repu- 
blica  nel  tenere  le  guerre  lontane  dallo  ftato,da  che 
ne  nafee  la  felicità  de  fudd iti,  &  ne  cagiona  l'amore 
verfo  il  Prencipe. 

Nel  quarto  vedeii  Arianna,ritrouata  da  Bacco  lui: 
lido,  coronata  da  Venere  d'aurea  corona,  dichiaran- 
dola libera,  &  aggregandola  al  numero  delle  celefti 
imagini,  che  vuol  dinotare  Venetia  nata  in  vna  fpia- 
gìa  di  mare  refa  abondeuole  non  folo  d'ogni  bene 
Vmetìa.  terreno,  mediante  laceleftegratia,ma  coronata  con 
tihei-a.  corona  di  libertà  dalla  diuina  mano,  il  cui  dominio  è 
regiftrato  à  carateri  eterni  nel  Cielo  ;  e  fono  così: 
nobili  l'idee,  &  così  delicati  i  corpi  di  quelle  Deità* 
che  ritengono  certo  che  di  fpiratediuinìtà,che  foaue- 
mente  fàrapinade'cuorije  fegiamaifi  verificò,  che 
la  Natura  folle  vinta  dall'arte,  qui  fenza  dubbio  ella; 
celle  all'emula  fua  Pittura  la  palma;  e  due  de' detti 
componimenti  fi  veggono  injfìampa  del  Carraccio 
mentouato. 

Dimezoil  palco  fece  il  ritratto  del  DogeGirola^ 
mo  Priuii,à  cui  la  Giuftitia  accompagnata  da  Vene- 
tia porge  la  fpada,  e  le  bilancie,  conferendole  il  do- 
minio de'  popoli.  Vi  affitte  in  aria  S.Marco  Profeta- 
re in  atto  di  leggere  v.n  libro  in  gratiofa  attitudine  ^ 

Seguii 
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Seguì  poi  ilTintorettoà  dipingere  la  volta  della 
fala  vicina  detta  dei  ftucchi,  &  nello  fpatio  dtmezo 
fece  Venetia  condotta  da  Gioue  nel  fèno  dell'acque 
Adriatiehe,a(iìfl:endoui  alla  di  lei  fondatione  con  fe- 
lici aufpici  tutti  gli  Dei .  In  vn  de'  tondi  vicini  vi  è 
parimente  Venetia,che  tiene  vn  giogo  rotto,&  cate- 
ne fpezzate  in  mano,accompagnata  da  molte  virtù, 
vna  delle  quali  tiene  il  pileo  in  legno  di  libertà,  &  a* 
fuoi  piedi  vi  (ìià  l'inuidia  punta  da  ferpi  in  atto  ài 
precipitarli.  Nell'altro  tondo  è  Giunone,  che  con- 
ferire à  Venetia  le  grandezze,&  l'autorità,  porgen- 
dole il  pauone&il  fufmine,  &  altri  doni  recati  per 
mano  di  fue  Miniftre,&  fono  ambi  recintida  quattro 
delle  principali  Città  dello  fiato» 

In  vnameza  Luna  fopra  le  fineftre  verfo  il  canale,, 
fece  parimente  Venetia  ifpofatada  Nettuno,  facen- 
dola Signora  del  mare,  &  nel  dirimpetto  fppra  il 
cortile  medefmamente  là  dipinfè  appoggiata  al 
mondo,  come  quella  che  vnica  fempre  mantenne  li- 
bero lo  impero  fuo. 

Continuò  il  Tintoretto  il  dipingere  alcuni  qua- 
dri nella  fala  del  Pregadi,  &  in  vn  lungo  vano  fo- 
pra il  tribunale,  conforme  l'vfato  ifìituto,  ritraile 
i  due  Dogi  Pietro  Lando,&  Marco  Antonio  Triui- 
fano  adoranti  il  morto  Saluatore  foftenuto  da  alcuni 
Angeli  ',  con  Santi  Protettori  dalle  parti.  In  altro 
quadro  pofio  nel  giro  di  quella  falafeceuiil  ritrat- 
ta del  Dspgc  Pietro  JLoredano  inanti  alla  Reina  de.- 

H.  Cie~ 
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Cieli,conS.Marco,  &  altri  Santi,  &  di  lontano  fi  ve- 
de la  piazza  di  S.  Marco  tirata  in  beila  profpettiua. 
Nel  mezo  del  palco  vi  figurò  Venetia  in  vn  Cie- 
lo cinta  da  molti  Dei5allaquale  i  Tritoni,  e  le  Ne» 
reide,  per  ordine  di  Mercurio  gli  arrecano  dal  mare 
tributi  di  conchiglie,  mafie  de*  coralli,  perle  &  al- 
tre cofe  pretiofe,  come  adoperante  Reina. 
Rìmanea  per  il  compir  di  quelle  fale ,  il  far  le 
•pitture  pitture  del  CoIlegio,che  furono  compartite  tra  Pao- 
àelcolb  loda  Verona,  &  il  Tintoretto  acuì  furono  allignati 
quattro  gran  quadri  ne'  muri  de1  ritratti  de'  Dogi, ne 
quali  pofe  ftudio  maggiore,  per  hauerui  per  concor- 
rente il  Veronefe,(poichel'emulatione  feruedifpro- 
ne  talora,&  rende  il  Pittore  più  guardingo,  per  noti 
rimanere  da  meno  del  compagno)  che  -egli  diuisò  in 
tale  maniera-,. 

Contiene  il  primo  vicino  al  tribunale  il  Doge 
Luigi  Moccenigo  ginocchioni  adorante  il  Redento- 
re, con  San  Mareoà  lato;  &  di  lontano  vi  fono  San- 
ti tulerari,  &  due  ritratti  de  Senatori  della  fua  fa- 
miglia-, ■ 

Nel  fecondo  è  rapprefentato  Nicolò  da  Ponte 
con  Noftra  Signora  fotto  vn  gran  baldachino,  fofte- 
nutod'Angeletti  ignudi,  con  San  Giufeppe  vicino, 
&  appreffoal  Doge  San  Nicolò, San  Marco,  &  San- 
to Antonio,  nella  cui  fatica,  come  ringoiare,  v'iilnf- 
feil  nome  fuo. 

Nel  terzo  è  Francesco  Donato,&  San  Marco  pa- 
ri mente 
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rirnente,che  Io  accompagna,  &  San  Francefco,  e  vi 
fece  i  fponfali  di  Sanca  Caterina  Martirecon  Noftro 
Signore  bambino.  Poco  dittante  è  la  Prudenza  con 
vn  breue  in  manooue  è  fcritto  Vt  PrudentiaNun* 
quurn  Peenitendum  in  magms  conjìlìjs .  &  la  Tempe- 
ranza, che  medefmamente  tiene  vn  breue  in  cui  Ci 
legge  Sic  Temperantia  exemplum  femper  fequendum 
Ciuibus  dedit,  che  furono  virtù  ammirate  in  quel  de- 
gno Prencipe_» . 

Sopra  la  porta  principale  finalmente  vedefiAn-  //  értttì 
dreaGrittijla  Vergine  fopravn  piedestallo  con  mol-  rictTJ° t 
ti  Santi  ne' lati,  tra  quali  è  Santa  Marina  con  palma  aitre  eie 
in  mano,  in  raccordanza  dello  acquifto  di  Padoa,  fé-  tà  della 
guito  nella  fua  feftiuità,  eifendo  il  Gritti  Prouedi-  ^at0  ' 
tore  del  campo  Venetiano . 

Douendofi  poirinouare  le  Pitture  nelle  fale  del 
gran  Configli  e  dello  Scruttinio,  per  cagione  dello 
incendio  feguito,  tu  eletto  il  Tintoretto  per  vno  de8 
primieri  Pittori  per  quella  funtione,  à  cui  toccò  per    vìttme 
fua  portionequatro  degl'angoli  del  iofitto,  ne' quali  deJ  sraa 
dipinfe  gloriofi  fatti  di  quella  Republica .  g  w 

Hor  nell'angolo  verfo  laQuarantia  ciuil  nuoua 
fece  la  confeiuatione  di  Brefcia  feguita  perla  Pru- 
denza di  Francefco  Barbaro,  che  in  quello -affedio 
fofferfe  con  fomma  tolerarìzs,perefempio  de  Citta- 
dini, i  difaggi  del  vitto,  che  fi  vede  ritrartofopra 
d'vn  baloardo  con  Braida  Auogadra  generofa  Dama 
Brefciana,  effendo  affediata  la  Città  dalle  genti  di 

H     2         Fi- 
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Filippo  Maria  Vifconte  Duca  di  Milano .  L'angolo 
fidicecommunernente  dallo  fpadonc,  eflendouivn 
foldato  fuori  delle  mura,  che  ruota  vn  gran  fpadone 
tra  nemici,  acconcio  in  tal  maniera,  che  perla  poli- 
tura diritta,  &  difficile  da  accomodarti  in  foffitto,& 
per  la  fierezza  del  mouimento  è  figura,che  fa  incupi- 
re ogn'vno,&  in  vn  breue  dorato  vicino  fi  legge 

C  ALAMìTOSSIMA  EX  OBS1DIONE 
CONSILIO,  IN  PRIMIS  MVLTIMODA 
rPRMFECTI  ARTE  BRI XI A  SERBATA. 

Nel  fecondo  è  dipinta  la  Vittoria  ottenuta  da 

w.jtnt.  Stefano  Contarino  di  Vitelliano  Capitano  del  Duca 

It^  j.  accennato.  Horquìlamarauigliafteflareftafopra- 

Decadis.  fatta,  hauendo  il  Tintoretto  con  arte  sì  grande  fapu- 

to  ritrarre  il  lago,  &  le  galere  all'insù  con  sì  felice 

riufcita,  che  rende  in  vederle  ftupore,  dalle  quali 

moki  foldati  fattofi  fcala  di  pontili  trapalano  fu- 

riofamente  ne' nemichi  Iegni,e  nel  fuo  breue  fi  legge. 

INSVBRVM  IN  BENACO  DEIECTA  CLAS- 
SIS  FERSI  IN  FPGAM  DVCES  SVPE- 
RìORIBVS  VlCTORllS  3VIAGNISQVE 
REGIBVS  CAPTIS  EXVLTANTES . 

M.&nt.      Contiene  il  terzo  pofìodiverfo  S.Giorgio  mag- 
sàbell.    giore  la  rotta  data  da  Vettor  Soranzo  à  Gifmondo 

da 


lib.f  4» 
Decad!S' 


TINTO  RE  T  T  0.         til 

<!a  Efte  prendendo  Comacchio,  &  molti  Capitante 
Cauallieri  de' nemici,  &  ha quefta ifcrittione. 

TRAI  LIO  ET  NOBILITATE.,  ET  MVLTITV- 
E>INE  CAPTIFORKM  INSIGNI  AD  AR- 
CE NT  A  M  *ATEST INVS  TR INCEPS 
SFPERJTFR* 

Nel  quarto  Giàcopo  Marcello  prende  Gallipoli!  ™''jffi 
gli  Aragonesi,  diuifando  il  Tintoretto  in  quelle  ifto-  uab ^  "  - 
rie  moiri  marinari  fopra  dell'antenede'  legni,che  tra  Decadi*. 
di  loro  guerreggiano,&  numero  de' foldati  combat- 
tenti, diuifati  nelle  pia  fiere  forme, che  inuentar  fi 
potTono,  il  breue  eiplica  brevemente  l'iftoria  » 

• 
•ARAGONIO  CVM  SOCIIS  TOTIFS  ITA- 

LIM  cARMIS  INTERITO  GALI POLIS 
ADIMITFR, 

• 

In  vn  de*  vani  del  muro  fopra  il  cortile  rappre- 
fentò  in  vn  gran  quadro  gli  Ambafciatori  Yene- 
tiani  mandati  a  Pauia  dal  Senato  à  Federico  Im-  w.^fofc. 
peradore  per  le  differenze,  che  vertiuano  tra  quel-  \ahbdl' 
lo ,  ed'il  Pontefice  Aleflandro  III.  Vi   fece  lo  lèlacuL 
Imperadore  fedente  fotto  vn  gran  Cielo  dorato 
al  cui  trono  fi  afcende  per  molti  gradi ,  tolto  in 
mezo  da  Duchi  veftiti  con  manti  dorati  &  colla- 
ri di  Armelini,  &  berette  Ducali,  à  cui  gli  Amba* 

fcia- 
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fciatori  detti  efpongono  gl'ordini  impòrti.  Stanno 
di  lontano  gl'ordinari  Ambafciatori  Refidenti,  il 
Nuntio  cioè,  &  il  Venetiano  dietro  a  quali  fi  vede 
vna  guardia  de'  Tedeichi,  &  numercfc  popolo,  che 
forma  vn  giro  à  guifa  di  vn  arco  ì  Nella  vicina  par- 
te vi  compofe  vna  mifchia  di  Cauallieri,  &  perfo- 
naggi  di  Corte,  che  rende  quell'iftoria  maggior- 
mente decorata,  e  numerofa,  ilqual  ordine  è  Tem- 
pre fommamente  piaciuto  ad  ogni  ir) tendente  della 
Pittura^.  ... 

Toccò  in  oltre  al  Tintoretto  il  quadro  di  mezo 
al  foffittodi  piedi  quaranta  in  circa  in  lunghezza, 
oueè  di  naturale  ritratto  il  Doge  Nicolò  da  Ponte 
nella  fommità  di  vna  fcala,  accompagnato  da  Sena- 
tori ammirante  Venetiaaffìfa  in  vn  Cielo  (tolta  in 
mezo  da  Cibele,  &  Teti'de  per  Io  impero,  che  tiene 
di  terra,  e  del  mare,  &  altre  Deità  volanti)  arre- 
cando al  Doge  per  bocca  del  Leone  vna  corona  di 
vliuo  in  fegno  di  pace.  Vi  ftanno  innanti  Ambafcia- 
tori di  alcune  Città,  che  volontariamente  fi  diedero 
àqud  dominio,  &  in  gran  bacili  portano  chiatii,  e 
loro  priuilegi .  Difpofe  medefmamente  foprade' 
fcaglioni  fecretari  del  Senato  miniftri,  &  alcuni  de 
fudditij  che  falgonoconfuppliche  in  mano,  &  fol- 
datià  piedi  in  belle  gtiife  vediti  con  armi,&  inuogli 
di  bandiere^ . 

Ma  tutto  che  quell'opera  folle  maneggiata  da 
granMaeftro,&  che  nel  luogo  fuo  rendei!  e  grati  afa 

vedu- 
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veduta,  non  puote  il  Tintoretto  isfuggire  i  morfi  de* 
contrari,  (  poiché  la  Virtù  va  fempre  accompagnata 
dairmuidia)chedivTeminauano5ch',eg!i  hauefìfe  tira- 
ta via  quell'opera  di  pratica,  ■&  con  poco  ftudio 
condotta,perlocheegli  dubitaua  incontrare  in  alcun 
difgufto.  Ma  Leonardo  Corona,  Antonio  Alienfe, 
&  Gio.  Francefco  Criuelli  giouani  Pittori  di  molta 
virtù,  che  adderiuanoalla  parte  fus,  nafcondeuanfi 
trade'  banchi,  per  vdime  quello  fé  ne  dicerie,  &  di 
quando  in  quando  vfciuano  in  fua  diffela,  per  modo 
che  fuperata  la  perfecutione,  il  quadro  con  gloria 
dello  Autore  fi  ftabilì  nel  buon  concetto  di  cadau- 
no, e  con  il  corfode  gl'anni  fi  è  andato  auanzando 
in  modo,  che  per  opera  pretiofa  è  riuerito . 

Vna  nondimeno  delle  più  erudite  fatiche,  che  il 
Tintoretto  dipingerle  in  quelle  fale,  (oltre  vn  nume- 
ro de  Dogi  diuifati  nel  fregio  della  cornice  del  Con- 
figlio)  fa  la  recuperationediZarapofta  nello  fcrutti- 
nio,  chefenza  iperbole  fi  può  dire  vn  Soie  fra  mino- 
ri Lumi. 

Hor  efiendofi  quella  Città  ribellata  al  dominio 
Veneto  &  introdotta  la  foldatefcadel  Re  Ludouico 
di  Vngheria,  vi  mandò  il  Senato  vna  poderofaar-  m.jtnt. 
mata  guidata  da  Marco  Giuftiniano,  che  vi  pofe  lo  s<fbeli' 
alTcdio,  qual  fu  dal  Tintoretto  efpreiTo  in  tal  guifa .  Decàdis'. 
Veggonli  di  lontano  le  mura  afTalite  da  Venetianià 
quali  tentano  di  opporfi  i  Zaratini .  Di  vicino  vi  di- 
rizzò vna  gran  machina  per  lo  abbattimento  dalla 

quale 
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quale  vengono  regettati  gl'affalitori  con  le  (cale 
appoggiate  in  rouinofe  maniere .  Nell'ampiezza  del 
campo  diuisò  il  conflitto  feguito  tra  le  genti  del  Re 
foprauenuto,  &Tefercito  Venetianocon  groppi  di 
pedoni,  che  riftretti  infieme  affrontano  i  Cauallieri, 
fchiere  di  arcieri,che  auuentano  nembi  di  freccie,al- 
triàcauallodifordinatifi  pongono  in  fuga,  &  mol- 
te fchiere  de*  fo!dati,che  tra  di  loro  fieramente  guer- 
reggia no.Scendono  in  tanto  dalle  galee  fopragiunte- 
de'  Venetiani  nouelli  foldati,  incontrati  dagl'Vnghe 
rije  nella  vicina  parte  vi  cópofe  vn  mifcuglio  de  folda 
ti  difordinati,  che  armati  di  fpiedi,  picche,alabarde, 
archi,  e  baleftre  fanno horribile  ftrage  de' nemici, 
tra  quali  è  vn  Arciero,che  fcocca  leggiadraméte  vn*- 
arcojed  in  confufo  fonoui  ruote  infranr.e,infegnedif- 
fipate, armature  diuife,&  fra  quelle  rouineveggonfì; 
molti  foldati  crudelmente  trucidati  da  nemici. 

In  fine  il  Tintoretto  diede  à  vedere  vn  fatto  dar- 
mi campale  ripieno  di  quei  più  crudeli  auuenimen- 
tf  »»<#  ti,che  fogliono  in  fimili  cali  accadere;  e  di  vero  quel- 
Jjjj^  Tattione  sì  numerofa  di  cofe  non  potea,che  dal  pen- 
uetiom.  nello  in  pareggiabile  di  tanto  Artefice  co  più  forza», 
&  maggiore  efpreffione  ciTere  dipinta,  che  in  que- 
fio  cafo  fuperò  1  afpettatìone  di  tutti,  &  emulo  di  fé 
fteflb  flimò  fua  gloria  in  fine  dell'opre  fteffe,cheia 
quelle  Sale  dipinto  hauea,riportarne  gioriofo  la  pai» 
ma_j. 

Hor  per  non  mancare  à  quello  fi  è  potuto  dalia: 

dili» 


T  1  N  T  0  R  E  T  T  O.         eTf 

diligenza  noftra  raccorre  diciamo  delle  pitture  an- 
cora, che  fono  altroue  di  fuamano,  benché  Io  sfòr- 
zo delle  cofe  dà  tlui  operate  fi  veggiain  Venetia,  oue 
hebbe  abondeuole  materia  di  farfi  conoicere  per 
gran  Pittore,  douendofi  da  chi  fanamente  inten- 
de, mifurare  il  valore  di  huomo  sì  grande  da  quelle 
operationi  particolarmente,  che  furono  proprie  del 
genio  fuo,  dalle  quali  fi  comprende  maggiormente 
la  Virtù  fua  ;  che  non  fi  deue  reftringere,come  alcu- 
ni fanno,,  il  valore  del  Tintoretto  in  vna  breue  te- 
la 5  ne  fare  il  coment»  fopra  qualunque  cofa  da  lui 
dipinta,  poco  operando  egli  in  picciole  cofe,  che 
fece  talora,  per  compiacere  ad  amici,  Ne  fi  de- 
ue in  ogni  qualunque  cofa  obligare  il  Pittore  à 
à  trafcendere  alle  marauiglie  ,  eflèndo  neceflìtafo 
ad  accommodarfi  bene  fpeflb alloccaiione ,. &  al 
tempo. 

Ma  raccogliamo  dico  le  pitture  fparfe  in  vari 
liioghi  operate  dal  Tintoretto,  che  diuulgano  con 
chiaro  grido  la  fama  fua.. 

In  Luca,  nella Catedrale  fononi  due  tauolé,lVna  °^eM 
è  l'vltima  Cena  di  Crifto  con  gFApoltoli^  l'alni  è  ™°or\  -& 
la  fua  Afcenfione  ai  Cielo,  ambi,  ammirate  per  fin-  v metta, 

Solari  .  >    ,  del  Tin- 

s?  ,.     .  ■       ,  % ovetto 

In  Vicenza  nella  fua  fiorita  età  hce  in  S.Mchele 
per  lo  Altare  de  Godi,  vna  tauola  d'vn'apparitione 
di  Santo  Agoftino  ad  alcuni  fuoi  dinoti*,  oue  fono 
ignudi  accornmodati  in  alcuni  fcorci  dottamente 

l  con^ 
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condotti,&ad  vna  villa  de*  medefmi  dipinfe  alcune 
jcofe  à  fr.efco. 

In  Genoua  in  San  Francefco  fi  vede  vna  tauola  di 
Noftro  Signore  battezato  da  San  Giona  nni,  come 
nelle  cafe  de' gentiluomini  di  quella  Città,  &  altri 
particolari  fonoui  dello  Autore  molti  quadri,  &  nu- 
mero de  pretiofi  ritratti . 

In  San  Matteo  di  Bologna  dicono  eflferui  vna  ta- 
uola della  Vergine  Annunciata.  Vn  foggetto della 
vifitatione  della  Vergine  à  Santa  Elifabetta,  &  in 
Santa  Maria  Maggiore  vn  altra  tauola  con  Noftra 
Signoraj  che  tiene  il  bambino  in  feno,  San  Giofefib» 
e  SanGioannino. 

In  Brefcia  nella  Chiefa  di  Santa  Afra  fece  lata* 
Tmdct  wola  della  trasfigurationedi  Noftro  Signore  nel  Ta- 
famo/a.  bor  in  mezo  à  Moie,  &  Elia,  con  i  Difcepoli  caduti 
fopradel  monteabbagliati  dallo  fplendore,  di  eccel- 
lente manierajannouerata  tra  le  più  rare  cofe  di  quel- 
la Città. 

Ne*  Padri  di  San  Dominico  di  Chioggia,  pofe 

Dotta .    vn'altra  tauola  del  Crucififlo,  che  fauellò  à  San  To- 

mafodi  Acquino  mentre  le  difle .  Bene  fcnpfiftt  que 

de  me  Toma  fcripfìfti>  quid  ego  r  e  tribù  a  m  ubi  ?  ed  egli 

rìfpofe .   Nìl  altud  quam  te  Domine . 

Nella  compagnia  della  Croce  in  Ciuidale  di  Bel- 
luno operò  due  quadri  con  figure  al  naturale,di  Cri- 
ftoorante  neHorto,e  quando  fu  condotto  a  Pilato  . 

In  Mirano  terra  del  Padoano  nella  Parcchiale  vi  è 

vna 
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vnatauola&ntroui  San  Girolamo  ignudo  in  vnabo-  £l  *™- 
fcaglia,  in  atto  di  contemplatione,  nel  cui  fembian- 
te  Q  porgono  affetti  diuinij  &  al  Currano  villa  del 
Padoanoyiè  parimente  vna  tauola  di  Santa  Elifa- 
bètta  vifitata  dalla  Vergine  dì  curiofa  inuentione. 

Nellaconfraterniti  di  SanGiouanni  in  Murano 
fece  vna  gran  tauola  con  Noftro  Signore  al  Giorda- 
no battezato,  vi  affìfte  Iddio  Padre  nella  fommità 
cinto  da  Cherubini,  &  Angelecci  bambini,  con  An« 
g4li  maggiori  vagamente  adorni,che  feruendoal  fa- 
cro  minjièerio  tengono  vefti,&  candidi  lini  per  afciu- 
garne  il  Saluatore.. 

Operò  molte  cofe  ancora  il  Tintoretto  per  gran 
Prencipi  &  Signori,  che  breuemente  toccheremo 
alcune  delle  principali .  \ 

Per  Ridolfo  II.  Imperatore  dipinfe  quattro  qua- 
dri di  fauole  per  le  Tue  ftanze,  con  figure  a  par  del 
viuo.  LeMufe  in  vno  che  ridotte  in  vn  giardino 
formano  vn  concetto  di  Mufica  con  vari  iftromenti . 
Gioue,  e  nell'altro,  che  arreca  al  feno  di  Giunone 
Bacco  fanciullo  nato  di  Semele  .  Il  terzo  era  di  Sile- 
no entrato  al  buio  nel  Ietto  di  Ercole ,  credendoli 
goder  di  Iole?  &  Ercole  medefmo  nel  quarto,  che  fi 
mira  in  ifpecchio  adornato  di  iafciuie  feminili  da 
Iole.-» . 

Per  Filippo  1 1.  Re  dì  Spagna  fece  ottofoggetti 
di  componimenti  vari  di  Poefie  comefleli  dal  ino 
Ambafciatore  Refidente  in  Venetia  ,  che  furono 

I     2         ammi- 
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a  m  mirati  da  quel  gran  Rè,  come  opere  vfcitc  da  Va 
ingegno  diuino. 

Per  Guglielmo  Duca  di  Mantoa,  oltre  i  fregi  ac- 
cennatijfece  il  ritratto  fuo,e  de'  Prencipì  dalla  fami- 
glia con  altre  fatiche,  che  furono  per  lunga  fufcef- 
fioneconferuatidaque'  Prencipi  amatori  della  Pit- 
tura . 

Sonoui  nella  galeria  del  Rè  d'Inghilterra  molti 

quadri  dello  Autore,  raccolti  con  grande  difpendio 

Due  qua  daquel  generofoRe,  tra  quali  vno  è  di  Noftro  Si- 

dnfamo  gnor€?  chelauai  piedi  a'fuoiDifcepoli,&duecon-< 

tinenti  poefie,  in  vn  de' quali  è  il  bagno  di  Califto> 

ambidue  celebratiflìmi  , 

«  Nella  galeria  del  Gran  Duca  di  Tofcana  confer- 
uafì  vn  ritratto  di  Giacopo  Sanfouino  infìgne  Scul- 
tore Fiorentino  dipinto  in  Maeftàcon  vn  comparto 
in  mano,  &  vn  quadro  di  Noftro  Signore  angoniz- 
zante  nell'orto  ftupendiffimo. 

Eraui  appreflb  il  Cardinale  Aldobrandino  vn 
quadro  di  Crifto  flagellato  à  meza  cofeia  mirabile 
figura..  . 

Jl  Signor  Vice  Conte  Bafilio  Feilding  Ambafcia- 
tore  Inglefe  à  Venetia,  fece  acquifto  d'vna  tauola 
con  molti  Santi.  Vn  foggetto dell'adultera  di  figu- 
re intere  men  del  naturale,  edvn  picciolo  quadro 
lo  fece  del  Saluatore  morto  in  feno  àNoftra  Donna,  oltre 
inconcot  mojtj  fing0lari  ritratti,  tra  quali  eraui  quello  di  P.Ai 

rìdano,  così  viuace,  che  parea  fauellafle. 

Mon- 
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Montìeur  Heflelino  Maggiordomo  del  Rè  di 
arancia,  fé  ne  portò  da  Venetia  per  quella  Maeità 
pochi  anni  fono,  dire  gran  quadri  di  figure  di  natu- 
rale della  naTcitadi  Crifto,  &  neiraltro  era  figurato 
vn'infermo  ripieno  di  corpi  ignudi  -della  più  forte 
maniera  dell©  Autore^ 

.  Ma  bafti  ciò  per  racconto  dell'opere  eterne,  & 
per  dare  à  vedere  quanto  i  Prencipi  habbino  ambito 
cji-far  raccolta  dell- opere  de  Tintor  etto .  Hor  rac- 
^cogliamo quelle  pitture  ancora,  che  à  noftra  notitia 
fono  fpàrfe  «per  le  cafe  de' nobili,  &  altri  particol  ari 
foggetti  in  Venetia_» . 

Dipinfeìl  Tintoretto  ancor  giouinetto  nelle  cafe 
di  Cha  Miano  alla  Carità  vn  fregio  intorno  ad'vn 
mezato,  figurandoui  in  vna  parte  il  corfo  dell'hu- 
mana  vita,  la  akró  il  ratto  di  Elena,  con  altre  in- 
uentioni  ne5  rimanenti 5  contrafacendo  in  quelli  le 
maniere  di  Bonifacio,  &  dello  Selliamone  con  quali 
praticato  baueaN, 

;  In  CaTa.de  Signori  Conti  PifanidiSan  Paternia- 
no  dipinte  nel  foffittod'vn  mezato  alcune  fa u ole  di 
Òuidio  compartite  in  molti  vani . 

A   Sant'Euftachio  in  CaTa  del  Signor  Gio*  betto  s| 
uanni  da  Pefaro  Caualliere  ,    &   Procuratore  fò  tosta. 
San  Marco  fece  in  vm  fornimento  di  corami  do- 
rati le  quattro  ftagioni  dell'anno  „    Nella  Prima- 
uera  finfeui  le  deiitie  di  quella  fìagione  rappre- 
featando  donne  vezzofe  entro  a  Giardini  ,    va- 
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ijtó  de  por»,  augelli,  &  cacciatori  con  cani  a  mano  » 
Per  l'Eftate  feceui  quelle  opera  rioni,  che  fiefefcita- 
nOjda5  Contadini  raccogliendo  le  biade  &  riportan- 
do le  raccolte  merle  fopra  de'  carri  ini  fono  lunghi 
perticali  tirati'  in  profpettiua  con  gratiofe  vedute 

Gentile  de  pergolati,  e  di  palaggi .  Per  lo  Autunno  veg- 
penfiero.  gpnfi.  ajGune  Baccanti  mifte  con  giouani  ebri  coro- 
nati di  foglie,  di  vite,  e  d'vue,  che  ridotte  in  cerchio 
ballano  al  fuono  de  cembali  5  &  per  lo  Inuemo  vi 
linfe  alcuni  riti  degl'antichi  vfati  in  quellaftagione. 
Nel  feffitto  della  danza  vi  diuisò  tre  fauole . 
Apollo  nel  mcio  con  le  Mufe,che  Tuonala  lira,Ti- 
tone,e  l'Aurora, &  Adone  che  fi  diparte  da  Venere» 
mentre  ella  tenta  con  vezzi rattènerk),  che  fono  gra- 
tiofi  penfieri  . 

Nel  Mufeo  del  Signor  CauallierGuiTonifogget- 
tp  di  gran  cognitione  nella  Pittura,  fi  ammira  oltre 
tanti  altri  quadri  infignijla  figura  di  San  Marco  in  at- 
to di  fcriuere  lo  Euangelo  in  gratiofa  politura,  vn 
ritratto  di  donna  veftita  all'antica  con  maniche  trin- 
ciate,abbcllira  d'ornamenti  di  foauiffimo  colorito  $ 
così  due  ritratti  de'  vecchi  viuacilììmi,&  due  piccio- 
le  iftoriette  di  Abelle  vecifo  da  Caino  in  vn  attoca- 
pricciofo,  ouedi  lontano  fi  vede  Iddio  feendere  dal 
Cielo,  rimpouerando  all'empio  fratello  il  commeflb 

sìngola-  errore.   L'altra  è  di  San  Paolo conuertito alia chia- 

re!'"len~  mata  di  Crifìo,  &  mentre  ei  cade  da  cauallo  fi  vedo- 

no  i  fuoi  commilitoni  ("opra  deftrieri  fuggirfene  iipa- 

uen- 
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sentati  in  varie  parti,  rappnefentati  in  cosi  grattati 
atteggiamenti,  che  meà  fi  può  per  auentura  imagi- 
nar  concettosi!  più  geritile,  &  è  vria  gemma  delle 
pretiofe  dello  Autore 5  J 

Il  Signor  Cauallier  Landa  molto  intendente,  & 
amatore  della  Pittura,  ha  tra  il  numero  de'  regalati 
quadri  di  mano  di  celebri  Autori,  diche  fono  ador- 
ne leftanze  fue,  tre  ritratti  de Tuoi  Maggiori  de*  più 
iìngolari  oprati  dal  Tintoretto. 

Fra  le  molte  Pitture,  che  furono  del  Signor  Pro- 
curator  Morefino  eraui  vn  quadro  di  Noftra  Donna 
con  il  bambino,  &  molti  ^anti  in  cerchio  à  meza  co- 
fcia ,  Vna  figura  di  Vulcano  colta  da  vn  fabro  di  na-  zaellen 
turale  dottidima.  Vna  picciola  Iftoria  ài  San  Lo-  te  feHr~ 
renzo  fopra  la  graticola  di  fieriflìma  maniera,  fatta  ra' 
per  lo  altare  de'  Bonomi  in  San  Francefco  della  Vi- 
gnatila quelli  incautamente  non  conofcendo  la  per- 
fettione  di  tanta  Pittura,  parendole  non  vaga  in  vi- 
ravi poferocon  infelice  cambio  in  quella  vece  vn 
(ìmile  (oggetto,  con  figure  minute  del  Santa  Cro- 
ce, &  il  difegno  dell'opra  del  -Tintoretto conferuafi 
appretto,  gl'heredi  fuoi. 

In  Cafa  del  Signor  Nicolò  da  Ponte  letterato  stupefa 
Senatore  conferuafi  il  ritratto  del  Doge  da  Ponte,  rmm°m 
<h'è  per  auentura  vna  delle -più  viue,  &  ben  condot- 
te tefte,  che  fi  facefle  il  Tintoretto.  Vn'Imagine 
della  Vergine  con  il  bambino  à  cui  fa  vezzi  diuotifli- 

ma, 
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ma,  &  vn  abbozzo  del  Concilio  di  Trento,  oue è- 
rapprefentato  la  ferie  de*  Prelati  ridotti  nella  fedo- 
ne, effendouicjuelgran.Prencipe  Arnbafciatore  per 
la  Republica-j . 

Li  Signori  Carlo,e  Domenico  Ruzini«Senatori,e 
poffeditori  di  flòridiflìmoitudio,  adorno  di  nurriero- 
fe  ftatue,  e  tefte  antiche,  quantità  di  pretiofe  meda- 
glie, gemme  intagliate,^  altre  rare  curiofità,  hanno 
tra  il  numero  dell'eccellenti  Pitture  ftìe,  di  mano  del 
Tintoretto  due  quadri,  con  il  miracolo  del  pane,  e 
pefce,  e  della  fuga  di  Noftra  Signora  in  Egitto.  Vn- 
inuentione  oue.  Apollo  conferifee  corone  di  Lauro  a? 
Poeti,  &altri  rari  foggetti.  continenti  Deità,&  alai* 
ni  ritratti  di  fua  famiglia. . 

Nelle  ftanzenuoue  del  Signor  Luigi  Moccenigo» 
Senatore,  ornate  di  vaghe  Pitture,  &ricchi(Iìmi  or- 
namenti vi  è  il  ritratto  della  Dogareffa  fu  moglie  del? 
Doge  Luigi  Mocenigo,,&  in  cafa  del  Signor  Tornai 
Mocenigo  vi  è  il  ritratto  di  Henrico  11  L.Rè  di  Fran- 
cia, e  diPolonia  già  accennato,  e  dd  DogedettOé 
Il  Signor  Lorenzo  Delfino  Senatore,*  i>an  Salu-a* 
tore  ha  vn  ritratto  parimente  di  donna, 5e  fei  iftorie 
del  Vecchio  Teftamento  fòpra  porte,  di  gagliarda 
maniera,  cioè  Adamo,  &  Eua,  Agar,&  l'Angelo,  che: 
gli  additala  fonte,  Lotcon  le  figlie,  che  fuggite  dal- 
lo incendio  lidannoà  bere<Abramo  inatto  di  facri- 
ficare  lfactrattenuco  dall'Angelo.  Sufananel  giar-- 

óìao%, 
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imo'}  &  i  due  vecchi,  che  ifpuntano  di  lontano  da 
vn  pergolato,  &  Booz  che  manda  Rut  a  raccogliere 
le  fpiche  ne'  fuoi  terreni. 

11  Signor  Gafparo  Malipieró,&  Fratelli  hanno,ol- 
tre  le  molte  degne  Pitture  della  fua  galeria,di  mano 
del  Tintoretto  alcune  effigie  de*  Senatori  fuoi,molto 
pronte,  &  viuaci. 

In  Cafa  de'  Signori  Giaeopo  Contarino,&  Fratel-  BeMflì- 
\  fonoui  alcuni  ritratti,  tra  quali  e  rarmimo  vno  di 
donna  in  maeftà  veftita  d'azzurro  airantica,colloea- 
to  fra  le  angolari  Pitture,  che  podìedono. 

Li  Signori  Domenico,  &  Luigi  Barbarighi,  oltre 
le  moke  cofe  celebri  di  Titiano,&  altri  Autori,hanno 
ancora  due  ritratti  d'huomini  illuftri  della  fua  Cafa. 
Quello  di  SebafHan  Veniero,che  fu  Doge  in  habito 
di  Generale .  Vn  ouato  entroui  Sufanna  ignuda  ab- 
bellita dalle  ferue,  &  i  due  Vecchi  di  quella  inua- 
ghitij  che  le  fopragiungono  nel  giardino,  cue  fono 
alcuni  animali,&vn  capriccio  delle  Mufe  in  vn  pic- 
ciolo quadro,  nelle  quali  cofe  il  Tintoretto dimo. 
ftiò  la  diligenza  fua  » 

Il  Signor  Vicenzo  Zeno,  che  per  ricreatione  trat- 
tando pennelli,  e  colori  lì  rende  degno  di  molta  lode 
poffìede  vn  quadro  della  Vergine  con  Noftro  Si- 
gnore bambinetto,&  ha  dalle  partiritrattidi  fua .fa- 
miglia, &  parimente  ha  due  quadri  di  braccia  tre 
in  circa  ,  nell'vno  è  figurato  il  Saluatore  trion- 
fante fopra  l'alino  entrando  inGerufalemme,  pre- 

K  cor- 
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córrendolo  alcuni  con  rami  di  vliuo,e  di  palma  m 
mano;  &  infegno  di  corteggio.*  sltri  /tendono  i  lora 
mantelli  ibtto  fuoi  piedi,  eh5 è  vn  penfiero  pellcgri-, 
no, e  molto  gentile.  Nell'altro  è  dipinta  l'Adulte- 
ra, &  mentre  che  Nofìro  Signoreaccenna  con  ma- 
no le  lettere,  ch'egli  fcrifTe  in  terra,  fi  veggono  li  Seri- 
bi,e  Farifei  partirli  l'vndopo  l'akrojcelandofi  tra  le 
colonne  d'vn  porticale  rapprefenratocon  rariflìma 
profpettiua>  ed 'è  quadro  ripieno  di  molta  erudito- 
ne, &  ben  condotto . 

In  Cha  Grimani  di  San  Luca  vedefi  vn  quadro 
grande,oue  la  Maddalena  piange  i  fuoi  falli à  pie- 
di del  Redentore,  &  in  Cha  Fofcarino  del  Carmine 
fonouidtie  quadri  di  Crifto  refufeitato,  e  nell'altro 
parimente  è  vna  diuotione. 

In  Cha  Mocenico  alla  carità  vi  è  in  picciolo  qua- 
dro l'hiftoria  di  Erode  àmenfacon  la  Cognata,  & 
Baroni,  &  vi  comparifee  Herodiale,  che  arreca  al- 
l'empia madre  il  capo  di  San  Giouan  Battifta. 

Nella  Cafa  de'  Comari  detta  la  grande  dipinfe  il 
Tintorettoin  vna  parte  di  fregio  d'vna  fìanza  la  par- 
tenza della  Reina  Caterina  Cornata  dalHfoia  di  Ci- 
pro, &  fopradel  molo,  finfcui  numero  di  Cauallierij, 
&  Dame,mentre  ella  fé  n'entra  in  galea  a  mano  con 
il  fratello. 
MirabiH  In  Cha  Nauagiero  alla  Pietà  fonoui  due  ritratti 
ritratti,  di  Bernardo,&  Andrea  Nauagieri  Celebri  Poeti.& 
In  Cha  da  Mula  à  San  Vida  vn  quadro  delle  Mufe 

con 
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con  Apollo  nel  mezo,  che  fuona  la  lira,  &  à  Santa 
Maria  Nuoua  in  Cha  de'  Priuli  vn  San  Girolamo 
ìgnudodi  naturale  riputato  eccellente. 

In  Cha  Barbo  à  San  Pantalone  fece  nello  intauo- 
lato  d'vna  ftanzavn  capriccio  de  fogni,  &  alcune 
Deità  in  vn  Cielo,di  doue  feendono  varie  imagini 
delle  cofeapportate  nel  fonnoalle  menti  demortali, 
&  le  quattro  Cagioni  dell'anno  in  figura  nel  recinto. 

Jn  Cafa  de'  Signori  Videmani  fonoui  due  fìngo- 
larì  quadri  dello  Autore,  L'vno  è  vn  foggetto  del-  truììte 
rAdultera,nel  cui  voltoli  ammira  vna  bellezza,che  Ttmre- 
fenzacolpa  l'anime  rapifee,  condotta  alla  prefenza 
del  Saluatore  da  gli  Scribi,  &  Farifei .  Nell'altro 
èCrifto  battizato  nel  Giordano  da  San  Giouannij 
&  ambi  fono  di  così  forte,  &  gagliarda  maniera, 
che  giamai  fi  videro  figure  le  più  rìleuate  dalla  tela . 

Il  Signor  Nicolò  Graffo  letterato  di  grande  eru- 
ditone ha  vn  picciolo  quadro  con  Ercole,  che  fu- 
riofamente  rigetta  Sileno  entrato  incautamente  allo 
feuro  nel  letto  fuo,  ingannato  dalle  fpoglie  femini- 
li,  credendoli  goder  di  Iole,  che  defìatafi  al  rumore 
con  vna  fua  fante  fanno  ambi  moftra  de  loro  corpi 
ignudi  delicatiiTìmi,  oue  accorfa  la  ferua  con  vna 
Lucerna  dà  lume  al  componimento.  Ha  parimen- 
te vn  ritratto  del  Doge  Sebaftian  Veniero  condot- 
to con  molta  diligenza,  &  vn  ritratto  dello  fìeflb 
Tintoretto  fattoda  lui  in  giouanile età, &  vnatefta 
di  San  Giouanni  nel  difeo. 

K     2         Mon- 
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Monfignor  Melchiori  Piouano  di  Santa  Folca 
amatore,  &  Protettore  de'  Pittori  conferita  tra  le  fa- 
mofe  Pitture  fuevn  {ingoiare  ritratto  di  quefto  Au- 
tore.^. 

II  Signor  Paolo  del  SeraGentirhuomoFiorenti- 
nojftudiofo  della  Pittura  fece  acquifto  dell'effigie  di 
vn  Senatore  Venetiano  così  naturale,che  par  viuo,& 
il  Signor  Paolo  Rubino  ha  in  fua  Cafa  vn  quadro  di 
picciole  figure  tocco  su  la  maniera  dello  Schiauone. 

Nel  Tinello  del  Fondaco  de' Tedefchidipinfe  in 
concorrenza  d'altri  Pittori  la  Luna  in  figura  quanto 
il  viuoà  federe  fopra  vn  carro  dorato,  armata  d'ar- 
co, e  di  ftrali,  &  adorna  con  veli  volanti,  &  vaghi 
abbigliamenti.  HàfecoPAure,checon  gratiofe  ma- 
niere verfano  dall'vrne  d'argento  le  rugiade  fopra 
de'  fiori . 

Nelle  ftanze  della  Procuratia  fi  conferuano  anco- 
ra molte  effigie  de'  Procuratori  di  San  Marco,  &  de* 
Dogi  creati  di  quell'ordine,  di  così  frefco,  &  viua- 
ce  colorito,  che  paiono  tefte  viue  colà  riipofte,  da 
quali  ogni  ftudiofo  può  apparare  il  modo  del  colo- 
rire, &  atteggiare  in  più  maniere  vn  ritratto;  e  nel- 
la parte  della  Procuratia  della  Chiefa  in  vna  meza 
Luna  dipinfè  la  figura  di  Crifto  morto  * 

InvnadelleftanzedeirAnogariadiuisòin  vn  lun- 
go quadro  il  Redentore  cinto  da  luminofofplendo- 
re  riforgéte  dal  monumento,  con  tre  de«Ii  Auogsdo- 
ri  in  vn  canto;  &  due  quadri  della  fteffa  inuen  rione  ; 

L'vno 
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IVnoè  nella  fala  vecchia  dei  Doge>  L'altro  in  vna  elìcati 
delle  ftanze  acanto  al  Pregadi,  condotti  con  Tom-  pnturc' 
ma  delicatezza^ . 

Nel  Magiftrato  del  Sale  fece  in  oltre  tre  ritratti  de 
Senatori  adorati  la  Reina  de*  CielUn  vn  de  due  qua- 
dri vicini  fonoui  tre  figure  de  vSanti,  tra  quali  è  San 
Luigi  con  habito  Epifcopale  in  piedi  in  gratiofa  po- 
litura.- Nell'altro  è  Santo  Andrea  appoggiato  alla 
croce,  &  San  Girolamo,  che  tenendo  vn  libro  feco 
fauella_*. 

Sono  fparlì  molti  ritratti  ancora  ne'  Magiftrati 
della  Città ,  ma  batterà  l'hauer  fatto  mentione  de 
gli  accennati,  per  dimoftrare  come  il  Tintoretto  in 
quella  parte  ancora  fu rariflìmo Pittore. 

Raccogliamo  di  più  alcune  ingegnofe  fatiche* 
ch'egli  fece  nelf vltima  età  ma,  feguendo  il  Tinto- 
xettonel  fuo  operare  l'ordine  delle  naturali  cofe,  che 
tendono  con  maggior  vehemenza  al  fuo  fine ,  poi- 
che  fino  aH'vltimo  della  vita  fua  indefelTamente 
operò,  producendo  effetti  corrifpondenti  alla  virtù 
fua_" 

Hor  per  la  Confraternità  del  Rofario,  rinouata 
con  fentuofa  fabricada  Mercatanti  in  S.  Giouanni, 
e  Paolo  in  raccordanza  della  Vittoria  ottenuta  dalla 
Republica  contra  Turchi ,  adorna  di  pretiofe  fta- 
tue  di  Aleflandro  Vittoria,  che  ne  fu  f  archkteto,  e 
di  Girolamo  Campagna,  fece'  il  Tintoretto  nel  me- 
zodel  foffitto  inyji  grande ouato la  Vergine,che  fa 

la 
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la  difpenfa  delle  Corone  a'  Santi  Domenico,  &  Cate- 
rina da  Siena,  &  vi  Manno  a"  fuoi  piedi  i  maggiori 
Prencipi  della  Criftianità  attendenti  quella  diuotio- 
ne,  &  in  alcuni  fpatij  vicini  feceui  Angeli  vagamen- 
te veftiti,  che  fpargono  fiori  in  fegnodi  letitia» 

Nel  ricontro  dello  Altare  dipinfe  in  vn  quadro  il 

CrocififìToj  la  Vergine  Madre  à  pie  della  Croce  tra- 

'jtnucni-  mortita ,  La  Maddalena  annodata  al  tronco  j  molti1 

metinei-  corpj  (Je  Santi  forgenti  da  monumenti,  fecondo  TE- 

di  enfio,  uangelo,  &  foldati,  che  di  lontano  fpezzano,  per 

ordine  di  Pilato,  le  gambe  à  due  ladroni  crocifidì. 

In  altro  quadro  figurò  la  Vittoria  nauale  ottenuta 
contra  de  Turchi,medianterinterceffione  della  San- 
tiflìma  Vergine,che  viaflìfte  nella  fommità  con  San- 
ta Giuntina,  che  le  fauellaj  efprimendo  quel  fatto 
con  ogni  Angolarità  in  quella  angufta  tela . 

In  San  Giorgio  Maggiore  fecedi  più  quatrota- 
uole,  due  grandi  negl'altari  della  crociera  con  Santo 
Stefano  lapidato .  L'altra  della  Coronatione  di  No- 
ftra  Signora  Alfunta  in  Cielo  con  San  Benedetto,  & 
altri  Santi  di  quella  Religione .  J  n  vna  delle  due  mi- 
nori efprefle  vari  tormenti  di  Martiri,nel  cui  Altare 
fi  conferuano  pretiofe  reliquie,  &  Noftro  Signore 
rifoigente  neH'altra,con  ritratti  della  famiglia Mo- 
Fefina_.  . 
moue      E  nella  Capella  de  Morti  nel  Conuento  de'  Padri 
lo  affa-  medefmi  fece  vn'altra  tauola  con  il  Saluatore  leua- 
t0'        todi  Croce,  di  cui  fé  consideriamo  la  forma,  &  il 

moui- 
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mouimento  colmo  di  grada,  fé  X\  csnufeflfc  come  d'o- 
pra celefte  gl'honorie  quelli  è  fi  tenuto  da  Niccde- 
moj  &  GiofHFo  perfonaggi  iL>ul]td„addohbati  con 
ricche  vefti  di  lupi  ceruieri.  Sopra  di  vn  colle  poco 
dittante  fé  ne  ftà  la  Vergine  inangonia,  cinta  dalle 
pietofe  forelle,  che  tentano  con  il  (cingerle  il  feno 
rauuiuarlas&  tuttoché  il  Tintoretto  folle  alla  vec- 
chiaia ridotto,  conferuandodeftii  pen(ìeri,diede  fe- 
gno  in  quella  operatione  particolarmente,  che  il  fuo 
pennello  non  mancaua  di  Virtù  nel  produrre  le  ma- 
rauigli£_> . 

Poi  ne'  lati  della  Capella  Maggiore  di  quella 
Chiefa  operò  due  gran  quadri,  con  il  miracolo  della 
manna,  &  la  Cena  di  Crifto  con  gl'Apoftoli  nell'al- 
tro ,  facendoui  la  menfa  in  ftrauagante  politura, 
che  da  vna  lampada  appefa  nel  mezo  viene  illumi- 
nata_* . 

Per  ordine  del  Senato  lauorò  due  tauole  per  gl'al- 
tari della  Chiefa  nuoua  de'  Capuccini,  la  migliore 
però  è  quella  di  Crifto  flagellato. 

Operò  moki  cartoni  ancora  per  Maeftri  del  Mu- 
faico  della  Chiefa  di  S.  Marco,  &  i  più  riguardeuo- 
li  fonoi  due  polli  nell'arco  della  tribuna  maggiore, 
oue  è  la  cena  di  Crifto,  &  le  nozze  in  Cana  Gali- 
lea, in  cui  è  mirabile  la  figura  dello  fcalco,  che  ac- 
cenna con  mano  Thidrie  dell'acqua  conuertite  in 
vino . 

Ma  di  già  appreffiamofi  alla  meta  delle  fatiche 

del 
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del  Tintoretto  9  poiché  il  pretendere  di  raccór  l'òi 
pere  tutte  farebbe  vano  il  penfiero,  &  breuemente 
diciamo  della  grand'opra  del  Paradifo,  ch'egli  fece 
nel  maggior  Configlio,  con  la  quale  fugellò,  con  glo~ 
riofo  fine  le  grandi  fue  operationi . 
il  vara-  Hors  hauendo  il  Senato,  oltre  l'iftorie  rinouate  in 
difo  ^«-qUeiia  Sala, terminato, che  il  Paradifo  eia  fatto  da- 

ma  aipm  i,        .  .         in-  «•     r        • 

t0    da  Guannetto,  prima  dello  incendio  ieguito,come  toc» 
Guarim  eo  habbiamo,  fofle  redipinto,  fu  lungamente  tratta- 
tp'        to  da  Signori  desinati  fòpra  quelle  innouationi del- 
la perfona  del  Pittore;  poiché  eflendofi  veduti  mol-< 
ti  modelli,  conforme  gli  affetti,  erano  ancodiuerfi  i: 
pareri  per  quella  elettione.  Finalmente  fu  riabili- 
to, preualendo  la  parte,  che  a  Paolo  Veronefe,  &  à 
Francefco  Ballano  communemenre  fidaflTe,  ma  per- 
che le  maniere  loro  erano  differenti,  &  difficili 
d  accordarvi,  &  perche  anco  non  molto  dopò  Pao- 
lo fi  mori,  non  capitò  alcun  di  loro  a  daruì  princi- 
pio, sì  che  fu  di  meftieri,  chea  nouella  elettione  fi 
diueniiTe  .    Ma  tuttoché  fi  faceffero  di  nuouo  da 
Pittori  efficaci  vffici  per  ottenerlo,  fu  allogato  final- 
mente al  Tintoretto,  che  non  mancò  d'ogni  artificio 
anc'egli, per  conseguirlo,  siche  talora  fauellando  con 
ilTìnto-  Senatori  foleua  dire,che  effendo  di  già  vecchio  pre- 
retiofem  gaua  Noftro  Signore  concederli  il  Paradifo  in  que- 
tiofo'!    Sa  vita,fperando  fua  merce  di  poflederlo  ancora  nel. 
l'altra:  ageuolò  nondimeno  quell'elettone  la  fama 
fparfa  dagl'amici  fuoi,  che  affermauano  noti  adì 

altri; 
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altri  conuenirfi  quell'opera,  che  al  Tintoretto . 

Compofe  egli  pertanto  più  di  vii  modello,  per 
l'inuentione,  vn de' quali  ficonferuain  Verona  nel- 
le cafe  de  Beuilacqua,in  cui  hauea  compartito  in  mol 
tìcerchi  il  numero  de' B.ati.  Alla  fine  conuenutofi 
nell'inuentione,  che  hor  fi  vede,  tuttoché  in  alcuna 
parte  lo  diuerfificaife,  poiché  chi  abonda  de*  pen- 
fieri  difficilmente  (ì  acquieta  nel  primiero  concetto, 
pofemanoà  quella  gran  tela,  di  piedi  50.  in  altez- 
za &  larga  74.  in  circa,  {tendendola  in  più  parti 
nella  Scola  vecchia  della  Mifericordia,  come  luogo 
capace  per  quella  sì  vafta  fatica .  Qui  fi  diede  il 
buon  vecchio  à  riportarne  il  modello  nell'opra,  non 
condonando  à  veruna  fatica  incaflare,  &  in  rimet- 
tere quelle  cofe,  che  non  riufciuano  di  gufto  fuo  • 
valendoli  del  naturale  di  quelle  particolarità  più  ne-  come  fi 
cetrarie. da  imitare,  per  approrfìmarfi  al  verifimile,  v^e  ,l 
come  habiti  de'  Santi  Religiofi  ,  alcune  effigie  de  todd 
Vergini,  e  de  Beati,  togliendo  da  corpi  naturali  «w«fc 
quelle  parti  ancora,  che  feruonoal  Pittore,  perof- 
ftruare  le  attaccature  delle  membra  ,  &  per  ve- 
derne alcuni  effetti,  che  fanno  i  mufcoli  nello  agi- 
rar de'corpi,  eflendo  che  J'inuentioni  de'  compo- 
nimenti, le  attitudini  delle  figure,  la  gagliardia  de' 
contorni,  le  piegature  de'  panni,  vertendone  eoa 
gratia  le  parti  del  corpo ,  &  la  fierezza  in  fine  del 
colorire,  prouiene  dal  lungo  ftudio,  &  efperienza 
dell'erudito  Pittore. 

L  Di- 
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Diuifato,  che  hebbe  il  componimento,&  ridotto- 
lo ad  alcuna  perfezione,  Io  collocò  nel  luogo  del 
Configlio  per  vederne  lo  efYetto,che  ei  fi  faceffe .  lui 
dunque  vnite  le  parti  della  tela,  fi  pofe  con  grande 
affiduitààdarui  l'vltimamano,  ma  non  potendo  il 
Tintorettorefiftereaggrauato  dagl'anni  à  quelle  sì 
lunghe  fatiche,per lo  falire,&fcendere,che  di  quan- 
do,in  quando  occorreua  dalle  armature, fece  che  Do- 
menico figlio  fuo  le  feruiflTe  di  alcuno  agiuto,  termi- 
nando alcune  cofe  dal  modello,che  fecondo  alcuni  fi 
affaticò  di  fouerchio  in  diuifarui  ricami, e  fplendorij 
Fu  nondimeno  di  follieuoal  vecchio  Padre  l'opera 
di  Domenico,  per  hauerletolto  di  mano  molte  fati- 
che, che  le  fariano  riufcite  lunghe,  e  noiofe  in  quel- 
la fenile  età* 

Hor  confiderando  quella  sì  vafta  inuentione,cho 
contiene  vn  numero  di  figure  fenza  fine;  l'ordine 
mirabile  tenuto  nel  componimento,  l'intelletto  non 
sa  dettarne  Tefpredìone  alla  penna .  Dicono  ch'egli 
0,-dme  Qffauaffe  nella  collocatione  de'  Santi  l'ordine  delle 
A/     Letanie;poichefi  vede  nel  mezo  la  Vergine  orante  ai 
Figlio  per  la  Republica,  ponendo  gli  Angeli,gli  Ar- 
cangeli^ il  numero  de  Beati  fpirki  intorno  al  tro- 
no di  Dio.  Vi  pofe  dopò  gì'Apoftoli,  gli  Euangeli- 
fti,  i  Martiri,  i  Confeifori,  le  Vergini,  riempiendo 
per  ogni  lato  di  nubi  in  giro  con  Santi,  e  Sante  del- 
l'antica, e  nuoua  legge;  edi  mezo  vi  frapofe  quanti- 
tà de5  Beati,  Angeli  in  vaghe  maniere  veftiti,&  bam- 
binetti 
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binettì  ignudi  velati  da  fplendori,  per  diuifarli  da 
groppi  delle  figure  vicine:>componendone,fecondo  il 
noftro  intendere,  quell'ordine  &  vnione,  che  fi  tiene, 
eflere  irrParadifo  j  siche  pare  imponibile  cofa,  che 
fiumano  intelletto  potefTe  arriuare  aH'efpreilìone  di 
sì  grande  concetto;  ne  fia  marauiglia  fé  fra  il  nume- 
ro di  cofe  tante  manca  dell'vfficio  fuo  la  penna;  poi- 
che  le  operationij  che  eccedono  l'humana  capacità 
meditando folo lodare  fi  pofìfono» 

Al  fcopiirfi  del  Paradifo  pensò  ogn'vno,  che  fi 
fuelafleà  gl'occhi  de'  mortali  la  celefte  beatitudine, 
dando  faggio  di  quella  felicità,  che  fi  fpera  nell'altra 
vita  in  premio  del  bene  operare.  Fu  perciò  con  ap-  opra  del 
plaufo  comune  àviua  voce  comendato.  Si  rallegra-  ^owe» 
uanoconil  Tintoretto  gl'amici à gara,  comedi  ma-  data. 
rauiglia  non  più  veduta  in  terra;  &  i  medefmi  Pitto- 
ri foprafatti  dallo  ftupore  predicauano  vna  tanta 
V  irtù .    Congratulauanfi  feco  i  Senatori  medefmi 
arrettuofamente  abbracciandolo,  poiché  con  tanta 
fodisfattione  del  Senato,  e  della  Città  tutta  hauea 
condotto  à  fine  quella  sì  vafta  fatica,  diche  il  buon 
vecchio  ne  gioiua  ricambiando  in  letitia  le  parlate  Zbonon 
noie,  poiché  il  vero  obbietto  dell'anima  èia  Lode5che  defi/™- 
mediante  le  virtuofe  operationi  fi  acqui  Ita,  perlocui  twjeope 
fine  grhuomini d'animo  generofovolontieri  fi  affa- ratim' 
ticano . 

Chiamato  il  Tintoretto  da  Signori  a'qualiafpet- 
taua  la  cura  della  ricognitione,dopò  lo  hauer  comen- 
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dato  il  fuo  valore  dittero,  ch'ei  richiedeffe  qua!  pre- 
mio à  lui  piacefie  per  l'opra  fua,  volendo  eglino 
in  tutto  riferirli  alla  fua  richiefta  :  ma  il  Tintoret- 
to  rifpofe  non  volere,  che  rimetterli  nella  grada  lo- 
ro, dalla  cui  gentil  maniera  legati  gl'aiTìgnorono 
vna  generofa  mercede  .  Ma  egli,  per  quello  fi 
dice  non  volfe  accettarla  contentandoli  di  mol- 
to meno,  volendo  in  quella  guifa  far  preda  degli  af- 
fetti loro,  che  feguì  con  ammiratione  non  folo 
de'  Signori,  ma  de  Pittori  medefmi,  che  hauea- 
no  di  fecreto  efiimata  quell'opra  gran  fomma  di 
feudi . 

Tali  furono i  modiche  ilTintoretto  fpeflTe  fiate 
vsò  ne  fuoi  trattamenti  5  perloche  concitò  contro 
il  fin-  di  fé  l'odio  de'  Pittori,  parendole  ch'egli  orTendeflc 
foretto    ja  riputatione  dell'arte ,  non  foftenendo  il  douuto 
"ito  la'  decoro  5  e  di  qui  forfè  alcuni  han  creduto,  ch'egli 
vittori'  faceffe  le  pitture  fue  fenza  fatica,  facendone  sì 
poca  ftima  5   poiché  in  vero  non  vfciua  opra  gia- 
mai  dalle  fue  mani,  che  non  fotte  maturamente 
penfata,  ò  almeno  ridotta  neJla  douuta  forma*  la 
qual  via  di  operare  non  bene  intefa,  ne  apparata 
con  i  modi  da  lui  tenuti,  ha  dato  materia  ad  alcu- 
ni di  poco  fpirito,  che  han  voluto  feguirlo,  dico 
fenza  fondamento  di  gran  difegno,  di  ridurli  allo 
ftrapazzo,con  poca  loro  lode,  poiché  ad  ogn'vno 
non  bene  comparifeono  le  vefti  come  nel  Tinto, 
retto*  onde  fi  vede  dalla  rarità  de*  buoni  foggerà 

quan- 
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quanto  la  pittura  fia  difficile  da  confeguirfi,  &  co- 
me di  rado  il  Cielo  dona  limili  gratie  à  gì'huo- 
mini,  che  dopò  vn  lungo  giro  de'  fecolij  e  da  che 
furono  i  Zeufi,  è  gli  Apelli  fino  all'età  noftra  è  noto 
ad  ogni  intendente  il  poco  numero  de'  Pittori  ec- 
cellenti, che  fono  fioriti,  da  che  argomentali  quan- 
to il  Tintoretto  fofle  con  particolare  priuilegio 
fauorito  dal  Cielo .  Ma  è  anco  vero ,  ch'egli  abu- 
sò fpeffe  fiate  vn  tanto  dono,  dandoli  a  dipin- 
gere per  ogni  modo  5  poiché  le  cofe  che  fi  ridu- 
cono domeftiche  ,  e  familiari  fcemano  in  gran 
parte  il  gufto ,  cóme  la  penuria  accende  il  defi- 
fiderio  ne  gli  huomini,  poiché  la  natura  noftra  nau- 
fea  le  maggiori  delicatezze ,  allora  che  fono  abon- 
deuoli  ;  ne  vi  è  dubbio,  che  fé  il  Tintoretto  ha- 
uefle  alcuna  volta  rattenuto  quel  impeto  fuo  na- 
turale contentandoli  di  far  meno,haurebbe  ficura- 
rnente  formato  maggiore  il  concetto  ancora  appref- 
fo  quelli  che  poco  intendono  dell'arte.  Ma  non  volen 
do lafciar partire  alcuno giamai  mal  contento  dalla 
fuaCafa,fi  accommodaua  all'altrui  fodisfattione,e 
benefpeflbdonaua  l'opere  fue.  Quindi  è,che  carico 
di  molti  affari  non  potea  meno  le  molte  cofe  con 
la  medefma  applicatione  terminare;  &  per  tale  ca- 
gione fi  veggono  per  auuentura  molti  quadri  efpo- 
fti  di  fuamano  non  ben  condotti,  cercando  egli 
d'alleggerirti  con  la  celerità  dalle  cofe  molte ,  che 
hauea  per. le  mani. 

Parue, 
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Parue,che'doppo  l'operationedel  Paradifo  rallen- 
tane in  qualche  parte  il  furore  dell'operare,  dandoli 
alla  contemplatone  delle  cofe  celefti,  preparandoli 
come  buon  Criftiano  alla  via  del  Cielo.  Tratteneafì 
fpeflTe  fiate  in  pie  meditationi  nella  Chiefadell'hor- 
to,&  in  morali  difcorfi  con  que  Padri  familiari  fuoi . 
Non  tralafciaua  però  in  tutto  il  dipingere,  ope- 
vltìme  rando  in  due  gran  quadri,  che  furono  porti  non  ben 
falche    terminati  in  Santa  Maria  Maggiore,  oue  è  l'auueni- 
tlretto.   mento  di  San  Gioachino  fcacciato  dal  Sacerdote  dal 
Tempio,  come  priuo  di  pròle 5  &  i  fponfali  della 
Vergine  d'inuentione  molto  pellegrina.  Fece  della 
ftefla  maniera  vna  Cena  del  Saluatore  con  Difcepo- 
li,&  l'oratione  nell'horto  in  Santa  Margarita.  Quat- 
troquadri  di  mezana  grandezza  della  vita  di  Santa 
Catarina  Martire  pofti  nella  fua  Chiefa.  Vnatauola 
della  nafcita  della  Vergine  nella  Confraternità  de' 
Mercatanti,  ch'egli  operò  ftandofene  à  diporto  nella 
fua  Villa  di  Carpanedo,  i  portelli  dell'organo  della 
Maddalena, &  alcun  altra  cofa  ancora,  che  fece  à  pe- 
titione  de  foggetti  dipinfe,&  non  potendo  di  meno, 
che  fe^uire  il  naturale  talento . 

Hebbe  penderò  ài  fare  vn  cumulo  de  difegni  an- 
cora ne'  quali  fi  proponea  lafciare  imprefle  alcune 
•Morte  fue  fantafie,  accia  feruiflero  di  fugello  all'infinite 
termina  cofe  da  lui  operare,  ma  gli  fallì  il  penfiero,  poiché 
nJpnu-n  *a  Morte  ineforabile  tronca  con  la  falce  fua  ogni  hu- 
fioni.     mano  proponimento. 

Re. 
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Reftafi  il  fauellarede'  coftumifuo',  per  compia- 
cere ancoinquefta  parte  lacuriofità  de'  Lettori . 

Fu  il  Tincoretto  di  così  ritirati  pender?,  che  ville 
lontano  da  ogni  Ietitia>mercè  delle  continue  fatiche, 
e  delle  noie,che  gliarrecauaIoftudio,&rapplicatio- 
ne  dell'arte,  poiché  perde  il  diletto,  ne  prona  la  foa- 
uità  d'alcuna  dolcezza  colui,  che  imrnerfo  nelle  fpe- 
culationi  della  Pittura  del  continuo  trauaglia.  Staua 
per  lo  più  del  tempo,che  tralafciauail  dipingere  ri- 
tirato nello  ftudiofuo,  riporto  nella  più  rimota  parte 
della Cafa,oue  eradi  neceflìtà  per  ben  vederui  ac- 
cendere in  ogni  tempo  il  lume  .  Qui  dico  fra  vn'in- 
iìnitàdi  rileui,  fpendendo  l'hore  deftinatealripofo, 
con  fuoi  artifici  de  modelli  necomponea  l'inuentio- 
ni,  che  fare  hauea  nell'opre  fue,  ne  colà  introdufle, 
che  di  rado  alcuno  benché  amico  fuo;  ne  fi  lafciò  me- 
no vedere  à  dipingere  da  Pittori  giamai,  fuorché  a* 
fuoi  familiari;  poiché  i  termini  dell'eccellenti  difei- 
pline,  che  hanno  per  fine  l'applaufo,furono  fempre 
tenuti  celati  da  Profeflori,  ne  fi  acquifìano  da  (tu- 
diofi,  che  con  lunghe  ofleruationi,  e  fatiche. 

Hcbbe  nondimeno  il  Tintoretto  natura  piaceuo- 
le,e  grata;  che  la  Pittura  non  fa,  come  alcuni  penfa- 
no,lhuomofantaftico,  ma  lo  rende  auueduto,&ac  - 
commodatoadogniattione.  Conuerfaua  con  già- 
mici  con  molta  affabilità .  Fu  copiofo  de  motti,  e  di  sìraccon 
tratti  gentili,  proferendoli  con  molta  gratis  lenza  ^mmot 
moto  di  rifo,&  quando  (limò  opportunità  feppean-  tic  fa. 

co 


88  V  l  T  A    D  E  L 

co  fcherzare  con  Grandi,  &  valerli  dell'acutezza 
dello  ingegno  à  tempo,  per  modo  che  ie  riunirono 
molte  voltei  penfierifuoi  per  alcune  non  imagina- 
te  vie_> . 

Inuentò  bizzarri  capricci  dJhabiti,&  motti  face- 
ìl  Timo  ti  nelle  rapprefentationi  delle  comedie,  che  fi  reci- 
retto  in-  tauanoin  Venetia  per  diletto  dalla  ftudiofa  giouen- 
y-mecu  ^  inuentandone  dico  molte  curiofità,  che  apporta^ 
vwfuà .  uano  marauiglia  à  gli  afpettatori* ed'erano  celebrate 
per  rare, fi  che  ogn'vno  ricorreua  à  lui  in  limili  oc- 
cafionì . 

Si  dilettò  in  fua  giouentù  Tuonare  il  liuto ,  &  altri 
bizzarri  ftromentida  lui  inuentati,dipartendofi  in 
qualunque  cofà  dalla  commune  vfanza  „  Vfeftì  gen- 
tilmente conforme  l'vfode  tempi,  ma  ridottoà  ma- 
tura età,  fìimolato  dalla  moglie,  ch'era  dell'ordine 
della  Cittadinanza,  fi  pofe  la  vefte  à  maniche  à  Co- 
meo,  habito  vfato  dalla  nobiltà  Venetiana .  Quin- 
di è,  che  la  gentile  donna  foleua  all'vfcire,ehelui  fa- 
cea  di  Cafa  mirarlo  dalla  feneftra,  per  orferuare,eo- 
me  bene  comparile  in  quell'habitojcd 'egli  per  dar- 
le alcuna  noia  moftraiva  di  poco  dilettacene  ► 

Diuenne  amico,  &  familiare  della  maggior  parte 
de'Gentirhuomini  Venetiani;  ne  vi  fu  Letterato» 
bello  ingegno  di  quel  tempo, che  non  ambirle  la 
prattica  fua,  de'  quali  fece  per  lo  più  i  ritratti  »  Tra 
quelli  fu  Gio:FrancefcoOtthobònoGran  Cancel- 
liere Veneto  infigne  per  lettere,  &  per  la  felicità  del- 
la 
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la  memoria,  il  cui  ritratto  rariffimo  fi  conferua  in 
Cafadel  Signor  Marco  Otthobono  III.  Gran  Can- 
celliere dì  quella  famiglia,  per  la  virtù,  &  integrità 
fua  mericeuole  di  tanto  honore;  &  era  la  Cafa  del 
Tintore*  to  il  ricetto  di  qualuque  virtuofo  {oggetto. 
Fu  honorato  con  vinte  dì  Prelari,  Cardinali,  e 
Prenci  pi,che  d'i  quando  in  quando  capitanane  a  Ve- 
neri?; defiderofi  di  vedere  eternate  l'effigie  loro  dal 
tfiuinofao  pennello.  Furono  i  Prencipi  ritratti  co- 
me accennammo.Henrico  IlI.Redi  Francia,edi  Po-     a*** 
ìonia.Guliefmo-Duca  di  Mantoa,il  Duca  di  Ferrara,  ^""f 
equel  di  Vrbino,moIti  Prencipi,  e  Baroni  oltramon-  dal  Tin* 
tani,  &  in  particolare  i  Dogi  tutti  del  tempo  fuo,  t°rem> 
l'effigie  de'  quali,. oltre  i  nominatigli  conferuano  an- 
cora nelle  cafe  de'  loro  pofteri* 

Ritraile  parimente  Don  Manfio  Nipote  del  Rè 
dìFicenga.  Don  Michele  Nipotedel  Rèd'Arima, 
Don  Giuliano  Efara,  e  Don  Marcio  Baroni  del  re- 
gno di  Fighen  Piencipi  Giapponefi,  che  vennero  à  •Prentipì 
Venetia  Tanno  i  f  8f.de quali douea pere;." nedel  Gla?P°™ 
Senato  farne  vna  panieolar  memoria,  &  il  ritratto  tl .  ' 
di  Don  Manfio  fi  conferua  nella  propria  Cafa,ehe  fu 
del  Pittore5oltregH  Ambafciatori  de'  Regi,  e  Pren- 
cipi, che  reffideuac©  in  Venetia  da  lui  ordinaria- 
mente ritrarti. 

•  Ambì  ii  Tintoretro  fo m marne n te la  gloria, ne  pen- 
sò ad  altro  fine  ceri  le  tante  fue  fatiche,  ch'ad  aprir  il 
«alle,  per  réderfi  il  nome  ini  ino  ita)  e,  li  in  ~àdo  vn  nulla 
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ogni  fiumana  felicità,fo!oapprezzado  quella  giocoli 

ditàjche  fi  trae  come  dice  il  faggio  dal  perfettamen- 

1  hfl  te  operare,  ch'è  il  vero  cibo  degli  animi  nobili;  poì- 

tunci  V  cne  J  bem  della  fortuna  à  molti  bene  fpeflb  fi  con* 

metrico-  fenfeono,  ma  la  Virtù  è  vn  raggio  di  gratia,  che  Id- 

fetkt .     ^ÌO  ^  corr)piace  particolarmente  concedere  ad  a!cu. 

ni  pochi,  perche  ficonofchinoi  doni  più  rari  della 

fuadiuinamano,  ed'auuenturofo  può  chiamarfi  in 

quefta  vita  colui,  che  vefle  il  manto  d'vna  eccellere 

te  virtù. 

Si  doleua  alcuna  volta  di  non  poter  efercitare  nel- 
le moke  fue  operationi  i  numeri  tutti  del  fuo  talen- 
to, dalle  fouerchie  occupationi  impedito,  e  talora 
oppreffoda  gl'aggraui  della  famiglia, che  fenza  dub- 
biose il  Tintoretto  haueffe  hsuuto  agio  di  dipin- 
gere à  voglia  fua,  hauendo  il  genio  accommodato  ad 
ogni  gran  fatica,  anco  effetti  maggiori  ferianfi  ve- 
duri  del  felice  fuo  pennello  ,  ma  le  anguftie  del* 
la  fortuna  deuiano  bene  fpeflo  l'intelletto  dall'eccel- 
lenti operationi,  &  i  fpiriti  inuclri  fra  le  turbulenzc 
non  porlo  no  talora  efercitare  le  funrioni  loro,  che 
non  Ci  va  in  Parnafo,  (già  fu  faggiamente  detto)  con 
le  cure  mordaci. 

Nondimeno  dal  numero  di  tanti  pretiofi  efem- 
plari,chedi  lui  fi  veggono  fi  può  con  verità  conch'u- 
ckre,  il  Tintoretto  eflere  ftato  adorno  di  que'  p;ù 
nobili  requiiiti,che  vaglionoàcoftituire  vn  Pittore 
nella  fublimità  d'arte  sì  rara,  e  diurna,  &  come  la 

Pittu- 
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Pittura  perle  fuemani  fi  refe  adorna  delle  più  rare, 
&  efquifite  forme,  &  curiofe  bellezze,  che  giamai 
fi  videro' praticate  nell'arte,  hauendo  egli  Con  inge- 
gnofo  furto  rapito  il  bello  di  qualunque  più  raro  og-  La  vit- 
getto  per  abbellirne  le  pitture  fue,  così  morendo  *«^«A 
non  vi  rimafe,  che  fperare  di  più  in  dottrina  &  arte .  &/e  ™~i 
Fralecuìnumerofe  pitture annouerando  folo  i  due  rmwct 
gran  quadri  della  Madonna  dell'horto,  il  quadro  del t0  * 
miracolo  del  feruo  pofto  nella  Confraternirà  di  San 
Marco,  i  duequadri  della  Trinità,  la  tauola  dell'Af-  jvittwé 
funta  de  Padri  Cruciferi,  l'opere  della  capella  di  San  celEbra~ 
Rocco,  la  Criicififfione di Crifto,  &le  pitture  dello  felrim 
albergo  di  quella  Confraternità,loacquiftodi  Zara,  retto. 
&  la  gran  tela  in  fine  del  Paradifo  porta  nel  Palagio 
Ducale,  ogn'vna  di  qiiefte  opre  dico,  per  l'eccellen- 
za Tua,  faria  bafteuole  per  rendere  perfempre  chia- 
ro, e  gloriofo  il  nome  del  Tintoretto . 

Tali  furono  le  operationi  più  note,  e  più  cofpi- 
cuedel  noftro  Apellenouello,  delie  quali  per  efatta- 
mente fauellarne  più  numerofodifcorfo,  e  più  affila- 
ta penna  vi  conuerrebbe,  foprauanzandofenza  dub- 
bio vn  cumulo  di  pitture  fparfe  in  vari  luoghi,  che 
tendono  ad  vn  numero  infinito  5  poiché  indefefla- 
mente,&  eccellentemente  il  Tintoretto  Ipefe  il  tem- 
po, ed  il  talento  fuo,  con  le  cui  gloriofe  fatiche  fece 
comparire  nel  Mondo  i  fplendori  d'vna  fublime  vir- 
tLi,cheadontadel  tempo,edeH'inuidiafarà  perfem- 
pre riuerita  da  mortali,  feruédo  nell'auuenire  l'opere 

M     2         di 
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di  tanto  Autore  per  atteftati  d'vn'ingegno  diurno 
prodotto  da  Dio  per  mar.au iglia  de*  fecoli. 

Ma  perche  fu  legge  di  natura,  che  ogn'vno  tri- 
butale alla  morte  le  fpoglie  dell'huroanità,  peruenu- 
to  il  Tiri  toretto  all'anno  ottantadue  della  (uà  età,re- 
fo  per  gl'armi,  e  per  le  fcorfe  fatiche  debile,&  anni- 
chilato dì  forze,  cade  in  vn  male  di  difenteria  di  fto- 
maco,  che  pergiorni  quindeci  vifle  in  continua  vi- 
gilia, onde  i  Medici  vfauano  ogn'arte  per  farlo  dor- 
mire, penfando  in  tale  via  riftorarlo,  ma  tuttauia 
auanzandofi  il  male  (poiché  ogni  rimedio,  è  vano 
quando  dal  Cielo  è  defìinato  il  morire)  pensò  il 
Tintoretto  al  difpórre  delle  cofe  fue,  rallignando 
1  anima  fua  nelle  mani  del  Creatore,  &  con  fegni  di 
Criftiana  compuntione  fi  munì  de'  Santiflìmi  Sacra- 
menti .  Indi  chiamati  a  fé  Domenico,  e  Marco  figli 
fuoi  con  molte  lagrime  da  quelli  fi  accommiatò,  rac- 
cordandole la  conferuatione  di  quello  honore,  chea 
prezzo  di  lunghiffime  fatiche,&  vigilie  haueafiac- 
quiftato  nel  Mondo;  pregandoli  di  più  à  conferir- 
lo per  tre  giorni infepolto, apportando, che  talvol- 
ta gl'infermi  per  alcun  fuenimento  morti  raiTembra- 
no,  &  il  terzo  giorno  delle  Pentecofte  l'anno  i  f  94. 
fé  con  breuefofpiro  l'anima  fua  paflaggio  dalla  ter- 
ra al  Cielo, 
il  Tìnto-  Fu  pofcia  il  corpo  fuo  dal  numero  de'  Pittori,  che 
retto  pia  pfanfer0  la  morte  del  loro  Maeftro,da  perfonaggi,& 
mi.     amoreuoli  fuoi  >  che  viuamente  fi  condolfero  della 

per- 
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perdita  di  sì  pretiofo  amico  alla  fepoltura  in  Santa 
Maria  deH'horto  accompagnato, e  nell'arca  di  Mar- 
co degl'Epifcopi  fuocero  fuocon  degni  funerali  fc» 
pelito , 

Così  il  Tintoretto  per  vn  lungo  corfo  di  vita 
calcandoli  Calle  laboriofo  della  Virtù  peraenne  al- 
la meta  della  gloria,  terminando  carco  di  honori,  e 
d'applaufi  i  giorni  Cuoi;  dei  cui  celebre  nome  à  pari 
del  tempo,  e  del  giro  de'  Cieli,  fé  ne  confermerà  per 
fempre  immortale  la  memoria. 

Non  mancoronofamofi  Cigni,  che  in  vari  tempi  iItìmo* 
hancelebratoconlorocompoirtionisì  grande  inse-  r,et[°  ce~ 

xt  *  '-'■■»  L   A  '   y    1»  i P-f      •      r  b       borato 

gno.   Ma  qui  ci  ballerà  1  annotare  1  elogio  fune-  da  molti 
bre,che  il  Signor  Giacopo  Pighetti  irrfìgne  lettera-  Scrittori. 
to  dell'età  noftra,celebrein  tali  compofitioni,  ifcrif. 
fé  fopra  le  ceneri  di  sì  gioriofó  Pintore . 

IL      FINE. 
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HOSPES,  VIATOR,  CIVIS 
ADSTA,  ET  PERLEGE. 

VENETI  APELLIS 

IACOBI    ROBVSTII 

COGNOMENTO 

TINCTORETTI 

CINERES 

HOC  MARMORE  CLAVDVNTVR.' 
IS  MAGNVS  NATVR^  ^MVLATOR  MVTAM  POESIM 

IN  GENIO  VEHE  MENTI  REDDIDIT  ELOQVENTEM. 
DIVINO  SIQVIDEM  PENICILLO,  SOLI,  COELIQVE  1NCOLAS 
SVIS  IN  TABVLIS   SPIRARE  COEGIT. 
EAS  TEMPVS  LICET  VORAX  MERITO  SVSPICIENS  SERVABIT, 

FAMA  CCHLQCABIT  IN  TEMPLO  IMMORTALITATIS 
AD  iEVITERNVM  PICTVR^E,  ORBISQVE  ORNAMENTVM. 

LECTOR 
TANTO    VIRO 

BENE  ADPRECARE,  TVM  FELIX  ABITO: 
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